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GIORNATATERZA.

Principia quefta Giornata dalla eafa dei

Signori Duchi di Maddaloni della no

bilffima Fatmiglia Carrafa; e tirando

avanti per la famofa frada , antica

mente detta , Cumana , o Puteolaa,

pofcia della Region di Nilo , e quale

i ora prende diverfi nomi dagli edificj ,

che tiene ne i fuoi lati ; ed arrivati
.

nella Region di Forcella , o Nolana, fi

fale per l' antico vicolo , anticamente

detto , Termenfe , oggi di S. Niccolò -

a Don Pietro : calandofi pofia per lo

Monifero della Maddalena alla Chiefa

dell'Annunciata,girafi per S.Pietro ad

-Ara, e per la Porta Nolana.
e

D eccoci alla terza Giornata

nella quale i Signori Foraftie

ri poffono portarfi ad offer

vare una delle famofe frade

il della nofra Città , la quale

fe fuffe un pò più larga, farebbe impareg

giabile; ma effendo quefta ftrada accrefciu
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Z Delle Notizie di Napoli

ta alla parte antica, non fi è potuta dilata

re, per non diffuguagliarla : principiando

da S. Maria d'ogni bene , fino alla porta

Nolasa , benchè nella frada di Forcella

lafci un poco della fua dirittura, è di lun

ghezza dieci fadi,e dieciotto paffi italiani.

Quefta grande ftrada fi chiamò con diverfi

nomi antichi; da dove principiaremo fino

alla piazza di S. Domenico, dicevafi frada

Cumana, e Puteolana, pofcia fi diffe fra

da Regale, perchè la Porta Cumapa effen

do fata nell'ampliazione di II. paf

fata più avanti, come fi vedrà, fi appellò

Porta Regale . -- --

Dalla piazza di S. Domenico fino alla

piazza di S. Biagio, detto alli Librari , fi

chiamò Piazza di Nilo, o, per dirlo coila

voce popolare , di Nido .

IDa S.Biagio fino a porta Nolana, dice

vafi di Forcella,effendo in quefta Regione;

ed anco appelloffi Nolana , perchè termi

nava nella Porta, per la quale a Nola an

davafi , chiamandofi , come al prefente,

olana , e corrottamente dal volgo , No-

vale : ora ha tanti nomi, quanti fono gli

edifici, e i famofi tempi, che fanno ne i

fuoi lati, come fi principierà a vedere.

I Signori Foraftieri ufciti dalle loro po

fate,fupponendo, come fopra, che fiano

nei vicoli dirimpetto alla Nunziatura ,
ti
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- Giornata Terza . ,

tirando verfo la Porta Regale , che offer

vammo nella giornata antecedente, quan

do fono nel quadrivio preffo la Chiefa e

Cafa dello Spirito Santo, a finiftra vedran

no la frada, che va a terminare nella Chie

fa di S. Maria d'ogni bene , e a deftra la

frada già detta. Per quefta s'incammine

ranno, ed in prima fi vedrà il famofo Pa

Iazzo de'Signori Duca di Maddaloni.Que

*fo è ifolato de i più belli ch'abbia la no

fra Città, e per lo fito, e per l'ampiezza,e

commodità delle ftanze, ed anco per l'ar

chitettura . Effendo ftata formata lagrande

frada di Toledo,fu quefto fatto fabbri

care dal Marchefe del Vafto della famo

fiffima Famiglia d'Avalos de Aquino; ed

il luogo l'ebbe a cenfo dalla nobiliffina

Famiglia Pignatelli, e chiamavafi il Bianco

mangiare , effendovi giardini molto dilet

tofi : pofcia quefto gran Palazzo fu com

mutato dagli eredi del Marchefe fondatore

con un cafino di piacere, che aveva Gaf

Romuer Fiamingo nella dilettofaVil

la della Barra; da Gafpare, nel medefimio

tempo,fu quefta cafa commtitata con due

Palazzi, ch'aveva il Duca di Maddaloni,

uno nel Borgo di S.Maria della Stella, l'al

tro a Pofilipo, detto l'Auletta; ed immre

diatamente dal penultimo Duca di Madda

loni fu principiato ad abbellire, ed ora fa
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6 - Delle Notizie di Napoli .

terminato , e adornato in modo, che de

pno fi rende d'effere offervato . Vedefi nel

di dentro vagamente dipinto , la maggior

parte dal pennello di Francefco di Maria,

e da altri valent'uomini in diverfi generi

di dipintura : l'adornano molte belle fatue

di marmo, e fa accrefciuto di nuovi fan

zoni, e viftofiffime gallerie. La fuppellet

tile preziofa , e fra quefa molti quadri,

fon degni d'effere veduti. La porta fu di

fegno del Cavaliere Cofimo Fanfaga. Vi

va per più fecoli il Padrone per goderfe

lo , effendo meritevole per rare , e

gentiliffime virtù d'ogni bene.

Allato di quefta cafa vedefi un quadri

vio e dalla deftra un famofiffimo ftrado

ne, che va a terminare alla gran frada del

Caftello, anticamente detta, delle Correg

ge, come meglio fi dirà.

Avendo D. Pietro di Toledo aperta la

granfrada di fopra, D.Parafan de Ribera

Duca d'AlcalàVicerè, che principiò il fuo

governo nell'anno 155o., Signore d'una

foprafina bontà , e generofiffimo , aprì

queft'altra frada, quafi fimile a quella di

fopra , che termina fimilmente alla Porta

Regale, e chiam offi un tempo , la frada

Rivera, oggi dicefi di Mont'Oliveto, Aper

ta, e terminata che fu, come in quella di

fopa,vi furono fabbricati belliffimi edifi

C]



Giornata “ ,

ej; effendo che in quei tempi eran quafi

tutti giardini del Moniftero di Mont'Oli

veto : ed in fatti da fotto il palazzo del

Duca a deftra , fino alla frada de'Profu

mieri , o Guantari, avanti la Chiefa di

S.Maria la nova,tutte quafile cafe paga

no il cenfo a'Monaci per lo fuolo, come

anco dalla parte di Toledo dalla Corsèa,

e delli già detti Profumieri. E per dare

qualche notizia del etariofo, che in detta

frada fi vede : -

Paffato il vicolo di fotto della èafafud

detta del Duea, vedefila Chiefa di S.An

na della Nazione Lombarda. In quefto

luogo anticamènte v'era un'ameno giardi

no , chiamato il Belgiojello, nome che

rimafe al vicolo fuddetto, ed a quello,

che va per dietro la Chiefa; ed è da cre

derfi che fuffeftato unterreno fertiliffimo,

perchè effendo rimafta una particella di

quefto giardino à i Monaci, che fa alle

fpalle delle cafe dirimpetto alla porta mi

nore della Chiefa di S. Anna , che fi può

dire in un foffo, dà, li primi d'ogni altro

giardino, i fichi, che noi chiamiamo, otta

te , faporitiffimi , e groffi: Tutto quefto

giardino fin dall'anno 1749.fu ridotto

in una belliffima frada,fatta a fpef de'

PP. olivetani , che da una parte

dirimpetto la chiefa di sNiccola de'

A 4 pij



3 p. Nii di Napoli

pij operarj , e dall'altra dirimpetto la

chiefa degli fieffi PP. Olivetani; In detta

frada dall'una, e dall'altra parte vi fo

no Palazzj,e botteghe,e fi chiama volgar

mente la frada nuova di Monteoliveto

Al pontone verfo S. Niccola alla Cari

tà, vi è la fguente Ifcrizione -

lIt . frequentior, ad . Sacram

, Aeden . compendiarius . ad e

Toletanama . viam - -

“ . Aditur.patere .

Olivetani. Patres .prd Civium

'Defiderio . Ulrbis . ornatu ,

. . Privi . foli . ufu . publicato -

Ab adverf . fonte . viam. hanc è

Duxerunt . fraverunt . filice -

Et . amplis. conduiciis .

Aedibus - hinc . inde. adftrucis

Augufiorema . reddiderunt .

Adfentientibus . VII . Viris .

Viocuris. qui . hoc. opus - extra

Suam . tutelam .pofitum .

Nullumque . fibi . in . illo .

, Viale . jus . efe.folenni.

Scito . agmoverunt -

, A. D. CoDccXLIX.

Per dar contezza adunque della detta

shiefa di S.Ania, dico, che la Nazione

Eom

,

à -



Giornaia Terza. 9

Lombarda aveva una belliffima Cappella

nella Chiefa del Carmine; ma perchè vi fi

ftava con qualche foggezione, nell'anno

1581., conBreve di Gregorio XIII. Pon

tefice, ereffe a proprie fpefe quefta, dedi

candola alla gloriofa Madre della Vergi

ne S.Anna,titolo della Cappella già detta.

La cupola, e l'altre dipinture a frefco,che

vi fono,fon'opera di Gio: Balducci. La

tavola che fa nel mezzo dell'Altare mag

giore , dove efpreffi fi vedono la Ver

gine Santiffima col fuo Putto in braccio,

S.Anna, S.Marco, e S.Ambrogio è opera

del noftro Fabbrizio Santafede. I duequa

dri laterali a detta tavola, in uno de'quali

fa efpreffo S. Francefco, nell'altrouna San

ta Vergine,fono ftimati del Baffan vecchio,

e veramente fon cofe degne d'effervedute.

Nel Cappellone, dalla parte dell'Evan

gelio,viè un quadro, opera di Gio:Lan

franchi . Fu fatto da quefo grand'uomo

per la Certo fa di S.Martino;ma, per non

effere ftato d'accordo co' Monaci, egli a

quefta Chiea lo donò.Vi fi vedevano ef

preffi la Vergine Santiffima col fuo Fi

gliuolo in braccio, S. Gennaro, e S. Bru

none : effendo poi paffata la Cappella alli

Sanueli, Veneziani, i Padroni fecero nu

tare il S. Brunone in S.Domenico dal pen

nello di Luca Giordani, il quale così bene

A 5 initò
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imitò la maniera di Lanfranco, che non è

poffibile che fi poffa conofcereda chi nol sà.

. Nella prima Cappella della nave della

fteffa parte, tutti i quadri, che vi fi vedo

mo, cioè quel di mezzo, dove fa efpreffa

la Vergine Santiffima coll'Apoftolo S.Pie

tro, ed un'altro Santo; di due laterali, in

muro de'quali è il Signore, che cava S.Pie

tro dall' onde , nell' altro , che li dà le

chiavi ; I due piccioli, che ftan fopra di

quefti ,uno colla figura di S. Francefco,

l'altro di S. Domenico;ed il tondo, chefa

rella volta, dove fta epreffa la Crocififfio

ne diS. Pietro, (bn'opere del noftro famo

fo Carlo Sellitto, e fon cofe, che nè più

belle, nè più fludiate fi poffono defiderare.

Paffata la Cappella de' Correggi, nella

quale vi è un quadro che fecero dipinge

re in Roma , nè fi sà l'Autore , viene la

Cappella de i Finaroli, dove vi fono tre

quadri di Michel'Angiolo da Caravaggio;

e quel di mezzo, dove fla efpreffa la Ri

furrezione del Signore , che falta dal fe

polcro, con molti foldati, che dormono ,

è co'a iinatiffm, perchè la figura prin

cipale par ch'efca dal quadro; però alcuni

intendenti nell'arte dicono, che fia man

cante nel coftume , perchè le manca una

gloriofa Maeftà . ,

Nel Cappellone, dalla parte Epi

- ola



Giorndta Ter2a . I

ftola vi è un quadro, dove fa efpreffa

una divota Immagine di S.Carlo Borromeo:

opera del noftro Girolamo d'Arena .

Nella prima Cappella dell'ifteffa parte

vi è una tavola molto bella, dove con

molta vaghezza fta efpreffa l'Adorazione

de'Maggi: opera di Chiara Varottari Ve

ronefe -

Siegue l'altra Cappella; dove fanno

, efpreffi molti Santi, e fra quefti un S.An

tonio Abate molto bello ; ma l'Autore

non fi sà .

Siegue la belliffima Cappella di Gio:

Domenico Fontana, dove al vivo fa ef

preffo il fuo ritratto in marmo, e di Giu

lio Cefare, e di altri fuoi fratelli famofiffimi

Architetti; in modo che Giulio Cefare fu

eletto dal Gran Monarca Filippo II. per

fuo primo Ingegniere ed Architetto, e di

fegnò molti belli edifici in Napoli, come

fi dirà. Vedefi quefta dipinta a fefco da

Belifario Corenzio. Il quadro maggiore,

dove fta efpreffo S. Sebaftiano,è così ben

difegnato , colorito , e finito, che molti

virtuofi nell' arte l'hanno ftinata opera

ftudiata di Domenico Zampieri; ma è del

pennello del noftro Carlo Selitti, e mio

padre il vide dipingere; e pochi anni fono

, viveva un vecchio, che perfettamente co

piava, che più volte s'era egli fpogliato

A 6 per
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per effere da Carlo offervato nel naturale.

Ne i luoghi laterali della porta , dalla

parte di dentro,vi fono due Altaretti con

due belliffimi quadri, in uno fa efpreffo

s.Antonio da Padova, nell'altro il Signo

re, che corona S.Catterina da Siena: ope

ra del noftro Gio: Battifta Caracciolo ,

detto Gio: Battiftello. Nell'abbellirfi ul

timamente la Chiefa di nuovi fiucchi,

fono fati quefti due Altaretti trafportati

nelle due ultime cappelle vicino la Porta

zaggiore. La facciata di detta Chiefa

ultimamente fi è fatta di nuovo tutta di

piperni, e mattoni colla direzione dell'Ar

chitetto D.Giannantonio Giuliani -

tfciti da quefta Chiefa , calando giù,

vedefi una vaga fontana , con una fatua

li bronzo di fopra, che rapprefenta ilMo

narca Carlo II. quefta fu fatta , circa gli

anni 1668,, a fpefe della Città , effendo

Vicerè D.Pietro Antonio d'Aragona: ed il

difegno di quefta fontana fu del noftro

Donat'Antonio Cafaro Regio Ingegniere -

* A deftra di quefta fontana vedefi la

Chiefa, ed il famofo Moniftero di S.Maria

di Mont'Oliveto , governata da' Monaci

detti, Olivetani, che vivono fotto la Re

3ola di S. Benedetto. Quefti vennero da'

fondamenti eretti da Gurrello Criglia no

“ile della Piazza di Porto , Gran Proto
i - no

e

- ,
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notario del Regno, che fu così intrinfeco

familiare del Re Ladislao , che divenne

uno de' primi Signori di quel tempo; in

modo che vide fette fuoi figliuoli tutti

Conti, e Baroni di ricchiffimi feudi . Fu

principiata nel 141 1. in quefto luogo, ch'

era un ampio ed ameniffimo giardino chia

mato Anfora, che arrivava preffo la porta

delle Corregge, e, dalla parte di Toledo

confinava col piede del Monte di S. Era

mo, come fi ha da molti iftrumenti anti

chi ;benchè vi fuffe ftata prima una Chie

fetta, intitolata S. Maria de Scutellis; ed

effendo in brieve terminati, li confignò a'

detti Monaci , affegnandoli per loro man

tenimento, once 34. e tarì 1o. , baftante

per 24. perfone, fenza gli Oblati. L'affe

gnò ancora molti beni ftabili, e cenfi, co

me i feudi di Savignano, di Cutugno , e

Cafal5a rel Territorio d'Averfa, ed anco

il Territorio di Lucugliano , e Lucullano,

collavoce non corrotta dal volgo, che fa

fopra Echia, poco lungi dal Regio Palaz

zo, come fi dirà; ed effendo divenuto il

detto luogo il più ameno e deliziofo della

noftra Città, i Monaci l'han dato a cenfo

a diverfi , e ne ricavano molte, e molte

centinaia di feudi in ogni anno ; come

anco dal Territorio, ch'han cenfuato d'in

torno al Moniftero come fi diffe. Il detto
« . . .

Cura.

- -

-
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Gurrello fece quefta Chiefa juspatronato

della fua Famiglia, e, fra gli altri patti ,

volle, che nel giorno della Purificazione,

titolo della Chiefa , i Monaci aveffero

dovuto dare la prima candela a fe, e fuc-

ceffivamente a' fuoi legittimi eredi .

Oltre le rendite del Fondatore, fu accre

fciuta di molti beni da diverfi Signori del

Regno, e fra quefti dagli Avalos, e da'
Piccolomini.

Fu affezionatiffimo di quefti Monaci il

Re Alfonfo II. d'Aragona, in modo che

fpeffo con effoloro andava a pranzo, ed

anco gli ferviva a tavola; ed in memoria

di quefto, gl'ifteffi Monaci ereffero un mar-

mo nel Refettorio, che fu fatto a fpefe di ef

fo ReAlfonfo; ed oltre l'aver loro donati

- molti vafi d'argento, e molte preziofiffime

vefti, per la Sacriftia, di broccato , che

fin'ora vi fi confervano,gli donò tre feudi,

che furono, Teverola, Aprano,e Popona,

colla giurisdizione civile, e criminale -

La Chiefa fuddetta fu ella fabbricata

all'antica, ed era in quefto modo . Vede

vafi il Coro, modernamente pofcia ador

nato con dipinture, e ftucchi pofti in oro,

aveva nelle fpalle la Sacriftia , e per due

porticelle, che ftavano a lato dell'Altare

maggiore, s'univa alla Chiefa, e nell'ufcire

Wi fi vedevano due aditi di Cappelle .

- Quello

s
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-

Quello dalla parte dell' Evangelio andava

nella Cappella de Tolofi , quello dalla

parte dell'Epiftola andava alla Cappella

della Noia, è fi poteva ancora andare al

Chioftro, ed alla Sacriftia -
Entrati per quefti aditi, vi ftava dietro

“la muraglia rinaeftra della nave maggio e,

uno come corridore, così dall'una parte,

come dall'altra; e quello dalla parte dell'

Evangelio aveva la fia ufcita nella Cap

pella de' Signori Avalos, ch'è una delle

due , che ftavano in detta parte coIl'in

greffo dalla nave della Chiefa . Quello

dalla parte dell' Epiftola aveva l' efto

nella Cappella , prima di S Francefca
Romana, poi del B. Bernardo Tolomei,

Di quefti due corridori, come fi diffe,

-

ognuno aveva , così da un lato, come

dall'altro , diverfe Cappellette di marmo,

fiate, ed ifcrizioni di diverfe Famiglie

nobili, e cittadine . .

Nella nave principale, toltone le quat

tro Cappelle, che favano, due per parte

preffo la porta maggiore, cioè quella de

piccolomini, e d'Avalos, dalla parte dell'

Evangelio , quella di Maftrogiudice, e

quella del B. Bernardo, dalla parte dell'

Epiftola,che avevano l'adito della Chie

ce li diffe, il rimanente del muro, fino

li adii già detti, n6a aveva altre
-- pelle
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pelle, fe non che nel mezzo . Dalla parte

dell'Evangelio due belli fepolcri colle loró

ftatue giacenti di fopra, uno era dell'A

bate Ferdinando Brancaccio, e l'altro di

Gio: Paolo Arnoldo Vefcovo d'Averfa; e

fra quefti due fepolcri vi era un'Altarino

fimilmente di marmo, su del quale fituata

vi ftava una fatua tonda della Vergine,

con il fuo Putto Gesù in braccio, che da

alcuni fi fimava effer opera del Roffellini .

Nell'altra parte dell'Epiftola vi fi vede

- vano due Altaretti di bianco marmo ; in

tuno vi ftava fituata una fatua tonda al

naturale, ch'efprimeva S. Antonio da Pa

dova : opera del noftro Girolamo Santa

croce . Nell'altro vi era collocata la fa

tua , ch'efprimeva S.Gio:Battifta : opera

del noftro Gio: di Nola; e quefta ( come

fi dice ) fu la prima fatua, che aveffe

fcolpita in marmo ,effendocheprima fcol

piva in legno . Nel mezzo di detti due

Altaretti vi fi vedevauna caffa fepolcrale,

con due belliffime ftatue giacenti di fopra,

opera dello feffo Santacroce .

La Cappelletta di S.Antonio era della

famiglia Barattuccia, quella di S.Gio: dell'

Arnolda -

. . Benchè quefta Chiefa foffe fata da di

verfi Abati modernata al poffibile con

foffitte dorate, con organi maeftofi, e con

a
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fineftre e cornicioni alla moderna , il

P.Abate Chiocca volle ridurre perprima il

maggiore Altare alla moderna; che dico

no alla Benedettina, ifolato, effendo ftati

i Benedettini negri i primi ad ufarlo .

Era l'antico Altare tutto di bianchi mar

mi, opera nobilmente faticata dalMerliano,

ed era in quefto modo. Preffo dell'Altare

bene intagliato vi fi vedevano due porte,

fimilmente di marmo, che davano l'adito

al coro . A i lati di quefte due porte v?

erano due ben lavorate urne adornate d'al

cune figure tonde, e particolarmente d'al

cuni amorini, che piangendo fpegnevano

le loro faci fopra dell'urne; ed in una di

dette urne vi era la memoria di Gurrello

Origlia Fondatore, e nell'altra, di Alfonfo

II. benefattore. Per modernarlo ( come fi

diffe) tolfero via i detti marmi, collocando

le due urne di Gurrello , e di Alfonfo

preffo del quadro , che fa nel muro di

mezzo, del Coro , e col difegno di Gio:

Domenico Vinaccia , pofto in opera da

Bartolommeo , e Pietro Ghetti fcultori,

vi fu collocato l'Altare, che al prefente fi

vede, di preziofi marmi commeffi . Li

marmi però bianchi , che fan collocati

dietro di detto Altare, fono dell'antico ,

lavorati dal Merliano . .

Dietro del Coro vi era la Sacriftia, la

- - - - quale
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quale ; perchè non riufciva molto con

moda , quando in detto Coro s'officiava,

il detto Abate la mutò in quefta forma .

Nel terzo Chioftro , ch'è chiamato il

Chioftretto, vi era il Cenacolo, o Refet-

torio, egregiamente dipinto, e difpofto

anco nelli ftucchi da Giorgio Vafari,

con diverfe iftorie della facra Scrittura,

ed altre figure, ch' efprimevano diverfe

virtù ; nel muro pianò dell'uno capo,

e l'altro di quefto vafo v'aveva

ad oglio , in uno il piov

foli fuoi. Qiefto sì bel Cenacolo aveva

l'ingreffo dalla parte del Chioftretto, e ter

minava avanti della già detta Sacriftia.

S'era di già terminato il nuovo, e mà

“gnifico Chioftro, che in ordine è il quarto

in quefto Moniftero,

fi può. Nel fecondo ordine di detto chio

ftro vi era fato fatto il vafo per un nò

bile, ed ampio cenacolo, con tutte l'offi

cine neceffarie e commode; ma quefto ce

nacolo , da molti e molti anni fatto, nbn

fi era curato di ponerlo in ufo. L'Abate

Chiocca lo fece terminare, iftuccate ,e

dargli ogni pulizia di fedile , facendovi

paffare anco i quadri ad oglio del Vafari,

che ftavano nell'antedetto cenacolo vec

chio, ove chiudendo la porta,

- alla

uno il piovere della manna,

nell'altro la Cena del Signore cogli Apo-

e
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dalla parte del chioretto, ne apri un
altra dall'altra parte della Chiefa, e la refe

Sacriftia, ch'è riufcita una delle più belle

che fiago in Napoli , e per le dipinture,

che vi fi vedono,e per gli ornamenti, che

vifono; avendovi trafportate, e ben col

locate tutte l'opere di Tarfia, che ftavano

nella vecchia Sacriftia, e nel coretto del

la Cappella de'Toloi di mano di Fra Gio:

di Verona Oblato di queftoMoniftero, che

fon cofe degne d'effer vedute.

Si vede ancora adornata ne' piani delle

mura di diverfi buoni quadri antichi, e

articolarmente d'uno, opera di Lionardo

da Piftoia. Queto quadro fava nell'Al

tare maggiore collocato, e perchè le figu

gure , che in effo fivedòno, erano ftate

prefe dalmaturale, nel rapprefentare il

Miftero della Purificazione; effendo che il

volto di S. Simone era ritratto di Antonio

Barattucci, allora Avvocato Fifcale di

vicaria, quello della vergine, di Lucrezia

Scaglione, quello dell'altra donna era co

piato dal volto di Diana di Rago, donna

in quel tempo ftinata di gran bellezza.

Nell'altre figure fi riconofcevano i fen

bianti di Lelio MirtoVefcovo di Caiazzo,

e Cappellan maggiore, di Gabriele Altilio

vefcovo di Policaftro, e di un Monaco
Olivetano, in quel tempo si Ef

- CnCC
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fendo fato chiamato a dipingere il Refet-

torio Giorgio Vafari , diede ad intendere

a i Padri , ch' era molto fconvenevole ,

che nel quadro del maggiore Altare di una

Chiefa così nobile , e frequentata vi fi

riconofceffero nella Vergine un volto di

una Dama così nota, ed in quello di S.Si

meone un'Avvocato Fifcale di Vicaria ;

che però ne fu rimoffo, e vi fi collocò

un'altra tavola fimile, cioè coll'ifteffo Mi

ftero, dipinta da effo Giorgio. -

La Sacriftia vecchia rimafe per guar-

e darobba della Chiefa, dove fi confervano

tutti gli apparati, e gli argenti . -

Non contento lo feffo Abate di queffo,

confiderando , che non era bene , che i

corridori già detti non foffero efpofti alla

vifta di ogni uno, ch'entrava nella Chiefa,

col difegno di Gennaro Sacco noftro Ar

chitetto, li tolfe via, col formare fei Cap

pelle perparte sfondate ne i detti corrido

ri, collocando altrove le memorie che vi

favano. In alcune di quefte Cappelle col

locò le fatue di S.Antonio, di S.Gio:Bat

tifta, e della Vergine, ed in altre le me

morie, che favano nei corridori già detti.

Aveva egli difegnato di collocare nel

piano delle mura del Coro quattro qua-

droni di mano del noftro già fu Francefco “

di Maria, e di già n'erano fati fituati due;

- . --- mul
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mutando penfiero , li fece togliere via, e

vi collocò i fepolcri del Brancaccio , del

Vefcovo di Averfa, del Barattucci, e di

un'altro. Ho voluto dar quefta notizia ,

perchè i Signori Foraftieri, che vogliono

andare colla guida del noftro Engenio,

per riconofcere ifcrizioni, e tumuli, fap

piano, che fanno mutati di fito, per la

cagione già detta .

Ora fi può vedere tutto l'altro, che in

quefta Chiefa vi è di bello ; e per prima,

le dipinture a frefco, che fanno nel Co

ro, fon'opera del noftro Simon Papa . Il

quadro della Purificazione, come fi diffe,

è del Vafari .

La prima Cappella dalla parte dell'E

vangelio è della famiglia Tolofa, che tira

in dentro , ed i fedili, che vi fono erano

tutti adornati d’opera di Tarfia , e fono

ftati trafportati nella nuova Sacriftia .

La tavola che in effa fi vede, dove fa

efpreffa la Vergine Affunta , con i Di

fcepoli del Signore intorno al fepo'cro,

fu dipinta da Bernardo Pintoricchio, di--

fcepolo di Pietro Perugini .

Nell'entrare in detta Cappella, a deftra

vedefi un'altra Cappella, dove fa fituato

il fepolcro del Signore . Quefto vien for

màto da molte figure tonde , al naturale,

di terra cotta, e colorita ; vi è il noftro
a e - Re- a
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Redentore morto , la Madre tramortita si

l'altse Marie addolorate, con SGio: pian-.

gente, vi è Nicodemo, ch'è il vero ritrat

to di Gioviano Pontano, la fatua di Gio

feffo è ritratto naturaliffimo di Giacomo

Sannazaro; vi fono anco due altri ritrat

ti, uno del Re Alfonfo II., l'altro di Fer

randino fuo figliuolo; fatue, che nè più

fpiritofe, nè più al vivo credo, che fi pof

fano fare; e furono opera di Modanin da

Modana eccellente fcultore, e particolar

mente in quefta materia , che fiorì circa

gli anni 145o. Si vede ora quefto fepolcro

nella Cappella de' Signori della Noja, che

apprefo fi dirà. Ed in quefta Cappella fa

collocato il quadro della Vergine di fpra

riferita, fimata del Rofelino , che pri-,

ma fu collocata dall'Abate Chiocca in una

Cappella della Nave, ora dedicata a' SS.,

Mauro e Placido -

Nella prima Cappella , che fegue , da

quefa parte dell'Evangelio , fi vede Ia,

fatua fuddetta di S. Gio: Battifa . La

volta fa dipinta da Niccclò Malinconico.

Siegue apprefo la Cappella del B. Rer

nardo Tolomei fondatore dell'ordine. In

efa il quadro dell'Altare è del Cavalier

Maffimo; i due laterali fono di Francefco

di Maria, gli fieffi defti nati per le mura

dal Coro ; La volta a frefco fu dipinta

da Paolo de Matthaeis . Dopo

–
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Dopo di quefa fiegue quella de' Santi

Mauro e Placido. Il quadro dell'Altare,

dove fa, efprefa la Vergine con detti San

ti, è di Paolo de Matthaeis. Le dipinta

re a frefco fan del Malinconico -

Quefta Cappella è juspadronato della Ca

fa cavaniglia, Jebbene l'Altare alla mo

derna fia fato fatto da due divoti Con

virfi - --- --- - - -

Paffate quefte Cappelle; vedefi quella

de'Signori di Avalos, dove fi conferva la

Sacra Eucariftia ; ed in effa la tavola, che,

vi fi vede, dove fanno efpreffi la Vergi

ne Santiffima col fuo Figliuolo in braccio,

e di fotto, S. Benedetto veftito da Olive

tano, e S. Tommafo di Aquino, è opera

del noftro Fabbrizio Santafede .

La Cappella che fiegue , che ave l'in

greffo fotto del nuovo coretto fatto,è de'

Signori Piccolomini, de'Duchi d'Amalfi;

ed in effa fi offerva una tavola di marmo,

nella quale gentilmente fta efpreffa la Na

fcita del Signore, e fopra della capanna

molti Angioli in atto di cantare, duefa

tue tonde di alcuni amorini, che fopra gli

ornamenti fanno fcherzando con alcuni,

feftoni; e dalla dell'Evangelio il mar

ravigliofo fepolcro della Ducheffa Maria ,

di Aragona, figliuola naturale del Re Per

dinando I Su l'anafi vedono due
, . - - cne
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che foftengono su di unpanno il cadaverè

della defonta,conuna tavola fimilmente di

marmo, dove fta efpreffa la Rifurrezione

del Signore, ed un'altra colla Regina de'

Cieli col fo Putto in braccio; ed avanti

detto fepolcro vi èun panno, da una par

te, e l'altra, di marmo, che moftra di co

prire detto fepolcro, ma alzato da due

Putti, fatto veramente con gran giudizio;

benchè ne fia andata giù una parte : il

tutto fu opera del famofo fcultore Fioren

tino Antonio Roffellino , che fiorì circa

gli anni 146o.

tlfciti da detta Cappella , fe ne vede

un'altra a lato della porta maggiore, ch'è

della famiglia del Pezzo, in queftavi è una

belliffima fatua tonda, che rapprefenta la

Vergine còl fuo Figliuolo Gesù in brac

cio, e due altre ftatue di mezzo rilievo ai

lati, con diverfi altri ornamenti: opera del

noftro Girolamo Santacroce, quale la fece

a concorrenza di quella, che fa dall'altro

lato della porta , della famiglia Liguoro,

fatta dal noftro Gio: di Nola; dove anco

vedefi una fatua nel mezzo tonda , che

rapprefenta la vergine con Gesù nelle

braccia, e S. Gio: di fotto, con due altre

belle ftatue ne i lati, con altri ornamen

ti, come in quella del Santacroce. *

Alla deftra di quefta Cappella vedefila

, - Cap
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Cappella de'Maftrogiudici de'Marchefi di

S.Mango; ed in quefta vi fa fepolto Ma

rino Correale,giovane tanto caro al ReAl

fonfo I., che dallo fleffo li fu fatto il Di

fticon, che fa intagliato su la fua fepol

tura, che così dice : -

Qui fuit Alphonfi quondam pars maxi

ma Regis ,

Marinus naodica hac nunc tumulata

humo . -

In quefta Cappella vi fi vede una bel

liffima tavola di marmo, dove fa efpreffa

la Vergine Annunciata dall'Angiolo, con

a Santi, e putti, che fcherzano; opera

i Benedetto da Majano fcultore Fioren

tino,che per moltotempofiede in Napoli.

Seguono appreffo le nuove Cappellegià

dette, dove fanno collocate diverfe ifcri

zioni, che favan di dentro. Eper prima

quella di S. Francefca Romana, dipinta

a frefco da Giufeppe Simonelli ,

Segue appref$o l'altra dedicata a S.An

tonio, dipinta fimilmente a frefco , da

Niccolò Malinconico .

L'altra che vien dopo, ove fa l'Inama

gine del Crocififo ha la volta anche dipin

ta dal fuddetto Malinconico .

L' ultima da quefta parte fa dedicata

al gloriofo S.Criftofaro ; il quadro, che in

efa fi vede, è del Solimene, e le dipinture

B fres
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a frefco del fuddetto Simonelli.

Si arriva all'ultima Cappella , che ha

l'ingreffo per fotto del nuovo coretto, e

dentro vi fi vede la Cappella gentiliziadel

la famiglia Crefice, fondata dal Prefidente

del Sacro Configlio di quefta cafa. Sta di

pinta a frefco da Luigi Siciliano - La ta

vola, che fa nel mezzo, dove efpreffo fi

vede il Miftero dell' Annunciazione della

Vergine, è opera di Francefco Curia. Vi

fono anco i fepolcri di quefta cafa, colle

fue fatue .

- Segue a quefta la Cappella di Antonio

Phiodo . In quefta vi era una belliffima

tavola, nella quale favano efpreffi i fanti

Magi, che adoravano il Bambino Gesù in

feno della Madre, opera delfamofo Giro

lamo Cotignola , che fiorì circa gli anni

1515.: quefta sì bella tavola già quafi era

marcita per l'umido del muro, che le ve

niva da dietro ; la pietà di un' Abate ne

prefe quel che potè, ch'è la Vergine, un

de' Magi, ed una parte di S. Giufeppe, e

l'ha ridotta, e confervata nella forma, che

oggi fi vede. Al prefente fa ripofta nell'

appartamento del P. Abate .

Segue a quefta in dentro la Cappella

delli Signori della Noja de'Principi di

Sulmona , Famiglia fermatafi in Regno ,

e di già eftinta: nella quale fi vedevano

- bel
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)

belliffi me iftorie, ch'efprimevano , d pinte

a frefco , molti fatti del vecchio Tefta

mento, e particolarmente quello di Giona

Profeta, fitte dal famofo pennello di Fran

cefco Ruviale, difcepolo di Polidoro, che

cotanto imitò il fuo maeftro , che ne fu

detto il Polidorino , in modo che molte

opere diquefto fono fate paffate di mano

del maeftro ; quefte dipintare oggi fono

quafi tutte perdute per la poca cura, che

fi è tenuta a non fare trapelare l'acqua ad

inumidire le mura -. In quefa Cappella f

vede il fpolcro di fpra defcritto 9

Da quefta Cappella fi paffa a quella de

Signori Sangri fatta tutta di marmo, che

che fta avanti la Sacrifia . Le dipinture a

frefco, che in quefta fi vedono,ed il qua.

dro, che fa nell'Altare, dove fa efpreffa

la Vergine Affunta , con molte figure,

fon' opera del noftro Gio: Strada .

Di reliquie vi fi confervano, un pezzo

del legno della Croce, due fpine della Co

rona del noftro Redentore, la cofta diS.Cri

ftofaro martire, uno degli ftrali, col quale

S. Sebaftiano fu faettato, ed altre .

Vi fi confervano belliffimi apparati an

tichi , e ricchi ornamenti di argento per

gli Altari , e fra quefti una maeftofa

Croce , e due belli ffime fintue, una rap

prefentante il B. Bernardo Tolomei, el'

B 2 al
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'altra S. Francefca Romana .

In quefta Chiefa vi fono ftate fepolte

delle perfone regali, Francefco d'Aragona

legittimo figliuolo di Ferdinando I., e Car

lo d'Aragona figliuolo naturale dell'ifteffo,

e la già detta moglie del Duca d'Amalfi.

Vifta la Chiefa, per l'ifteffa Sacriftia fi

può entrare a vedere i Chioftri, quali fo

no quattro. Il primo,èforfi de'più belli,

che veder fi poffa in Napoli, e fuori, con

due ordini di volte , una fopra l'altra

confiftendo in nove archi ben larghi di

lunghezza , e fette di larghezza ; vi è il

nuovo Refettorio , nel quale fono ftati

trafportati i quadri ad oglio del Vafari,

che ftavano nel vecchio Refettorio ridot

to in Sacriftia. In quefio Chioftro fi vede

un giardino belliffimeo compartito di bof

fi, a fogliami , con una fontana perenne

nel mezzo ,formato colla direzione dell'

Ingegniere Sig. Muzio Nattclerio .

Da quefto fi paffa in un'altro più pic

ciolo, nel quale fava la porta dell'antico

Cenacolo, o Refettorio , come fi diffe

Si paffa poi ad un'altro Chioftro con

due ordini di volte, con otto archi per ogni

lato, foftenuti li medefinni da colonne di

marmo bianco con loro bafe : Nel fecondo

ordine però, ch'è nel piano del Corridore

di fopra, gli archi fono di piperno. Il pa

v -
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timento interiore di detto Chiefro è ri

partito con varie vifie, ed ornati, par

e ad africo, e parte di minute brec

cie, e nell'intermezzo alcune rof di mar

mo, e felle con riggiole all'intorno, for

mando ottangolati ; e negli angoli de'la

vori fuddettivi fono vari marmi a fe

conda dell'ornato, e del lavoro. Nel mezzo

vi è una Piramide, o fia Guglia, parte

di marmo nel cornicianne, e bifamento,

e parte di piperno dal bafo fin fopra; ove

fa collocata una fatua di marmo della

Vergine col Bambino in braccio. Nel cor

po del bafamento di detta Piramide vfo

no a' due lati due baffi rilievi di marmo;

opera di Gio: di Nola. Agli altri due lati

di detto bafamento fporgono in fuora due

cartocci con cimaf , e fopravifono due

fiatue di marmo. Sulle gradi di dera

Piramide all'intorno vfono otto piede-

falli di fimile lavoro, con otto fatue fo

pra di marmo. Nel piano di detto Chio

firo vi fi veggono quattro erbari ferici

di marmo, dentro i quali vi fano piantati

quattro piedi di landro, che producono

fiori a color drof se per verità che allº

afpetto tutto il detto Chiofro fembra trop

povago . In faccia, e propriamente nel

muro della Chiefa vi fno due fatue a

mezzo buffo di bronzo: quella, che fa fi

B 3 tata
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tuata a deftra, è la fatua di Alfonfo II.

fotto della quale vi è la feguente feri

23 016?

ALFoNso II. AB ARAGONIo -

Neapolis, Siciliaque Regi, pacis bellique

artibus inclito

De boc zero Monario laxatis adibus

porticibus extruiis

Conceffis latifundis , indultifqua privi

legiis

oPTIME MERIro

Theodorus Pi fanas, ac: Monachi cum obe

lifcum

B. Virgin humane labir experti

Dicafent,fignifque exornafent

Vetufiam Regis invitiffimi eneam fa

tuama

confeiffimo in loco

Erexerunt

A. D. MDccxxxVIII.

Io però fon di fentimento, che quefa

non fa la fatua di Alfonfo II, ma bens

di Ferdinando fuo Padre : a motivo,per

chè la fatua fuddetta fava allogata nella

libreria, la quale dal Re Ferdinando fu

donata a' PP. Olivetani ; e anco perchè

detta fatua non fomiglia all' effigie di

Alfonfo II., giufta tante altre, che fe ne

veggono ; ma bensà a Ferdinando .

Dalla parte finira vi è fituata la fia
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tua di Gorrello Origlia anco a mezzo bu

fo, con la feguente frizione di fotto -

Gurelio Aurilie ----

- Neapolitani Regni Logothetae

Apud Ladislaum optimum Regem ob mo

rum gravitatem

Ac prudentiamº gratiffimo

Qgod divino monitu ordinem Montis
Oliveti

Nuper Senis inftitutum Neapolim tran

fulerie

Edes hafce a fundamenti excitavarie

Praedifue d'taveri

- Idem Ordo

Beneficii memor P. MDCCXXXVIII.

In un'angolo di detto Chiofro vede la

Cappella de' Signori Salines, tutta fatta.

di baffi rilievi di marmo, opera di Gio

vanni di Nola , -

Tutti quefti nuovi abbellimenti , che

veggonfi nel cennato Chioftro, furonº fatti

in tempo del governo del P. Abate Pfani

fotto la direzione de' celebri Ingegnieri

Muzio , e Giambattifta Nauclerio.

Ne fegue a quefto un'altro, che ferve

per la porteria, e per quefto fi va su alli

dormitorj, ed alle ftanze, che fono ampie,

belle, e viftofe, e particolarmente quelle

che fervono per gli Abati .

Si può vedere la Libreria molto com

- B 4 moda
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moda di libri, e particolarmente di molti

manofcritti donati alli Monaci da Alfonfo

II.; e fi ftimano che ftati fiano della gran

Libreria di Alfonfo I,, e particolarmente

la Sacra Bibbia, che dal fuddetto Alfonfo

fu tante volte riletta ; benchè ve ne man

chino molti, e molti . Il vafo di quefta

Libreria è molto vago e magnifico sà per

le dipinture , come per gli altri abbelli

menti,fatti tutti in tempo del governo

del detto P. Abarè Pifani .

Vifto quefto sì gran Moniftero, fi può

calare per l'iftgffà porteria, dove nel pre

fente anno i Monaci vi hanno aperta una

Farmacopèa dalla parte di ftrada Toledo;

e formauna profpettiva lunga quantoè il
Moniftero . -

Ulfciti , vedefi al dirimpetto il famofo

Palazzo de'Signori llrfini de i E)uchi di

Gravina ; e quefto fu uno de” due primi

Palazzi principiati a fabbricare in quefta

forte di architettura; perchè prima in Na

poli tutte l'abitazioni erano fatte allaGo

,tica , che non aveva punto della buona

architettura; e quefti due Palazzi diedero

motivo di rifare tutti gli altri alla moder

na; in modo che pochiffimi ve ne fono

all'antica : e li primi architetti di quefti

due furono Gio: Francefco Mormando

Fiorentino, che edificò quello del Duca

di



 

Giornata Terza g3

di vietri, come fivedrà, ed il noffro Ga

briel di Angelo, che, a competenza del

detto Gio: Francefco, difegnò, e modellò

quefto, che così maeftofo oggi fi vede,an

corchè compiuto non fia: le tefte di mar

mo,che fi vedono sulle fineftre, e li tondi

del cortile, fon'opera del Vettorio, nipote

di Lorenzo Giberti Fiorentino; benchè non

fiano come l'opere del padre, e dell'avo

Preffo di quefto Palazzo alla finiftra

vi è la cafa del già fu Ferrante Imperato,

memorabile fempre per le fue gran virtù.

Quefto grand'uomo in quefta cafaformò

un copiofffimo musèo , che chiamava da

Provincie rimotifTime i curiofi foraftieri a

vederlo ; nè vi era tempo, nel quale po

polato non foffe da curiofi , e defiderofi

infieme d'imparare. In quefto adunate

aveva, con difpendio grande, infinità di

cofe naturali di ogni genere, come d'ani

mali, piante, frutta, miniere, pietre,gem

me, ed altro venutoli da tutto l'obe; ma

quello che più in quefto musèofi ammi

rava, era una quantità dilibri, che paffa

vano 8o. volumi, tutti in carta imperia

le , alti più di unpalmo l'uno, ed in effi

fi vedeva per ogni carta attaccato un fem

plice con una colla compofta di una mi

ftura, che attaccava tenacifimamente l'er

alla carta, fenza far perdere all'ifteffa

B; erba
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erba il colore; e di quefti femplici ve n'e

rano quanti fe n'avevano potuto avere de*

più fravaganti, e più giovevoli all'uma

na falute da tutti i luoghi praticabili del

mondo; in modo che mandò un uomo a

pofta a raccogliene nell'Indie: vi erano

mumieftravagantiffime. In fine cofà più

bella veder non fi poteva nell'Europa -

Quefto musèo dal buono Ferrante fu la

fciato col fedecommeffo; pafsò al fuo vir

tuofo figliuolo Francefco, il quale non fo

lo fedelmente lo confervò,ma l'accrebbe in

molte cofe. Effendo poi paffto ad alcuni

affini , che avrebbono voluto in Ferrante

più nobiltà, che virtù, cercarono di abo

lirne la memoria, diffipando un cosi pre

ziofo teforo ; in modo che oggi non vi

fono rimafti che gli armarj, e certi mife

rabili avanzugli, forfe per non perdere la

cafa: effendo fato difpofto dall'ifteffo Fer

rante, che, rimovendofi da queffa cafa il

musèo, la cafa ricader doveffe ad un luogo

pio . Di quefto fe ne farebbe perduto af

fatto la memoria, fe non ne parlaffero i li

bri , ed i regiftri mandati alle fampe dal

detto Ferrante, e da Francefco fuo figli

uolo . Parte della roba, che quì fi confer

vava, è andata fuori, e parte fe nevede

ancora in potere di alcuni curiofi Napole

tani, come a fuo tempo fi vedrà. A -
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Alle fpalle di quefto sì nobil Palazzo

vedefi un' altra frada aperta prima della

ftrada già detta di Rivera , o d' Alcalà,

popolata da commode,e nobili abitazio

ni; e la prina, che vi fi vede a finifra,

quando fi vuole andargiù verfo il Moni

fero di D.Alvina, fu ella fabbricata da'Si

gnori Duchi di Gravina, nel mentre fabbri

car fi facea il loro famofo Palazzo; pafò

pofcia a diverfi padroni, e per ultimo al

Dottor Giufeppe Valletta , che l' ha refa

illuftre con molti ornamenti degni di effer

veduti.

Per prima ha ridotto uno de'belli giar

dini, che fi vedono dentro delle mura del

la noftra Città, ad una nobile e deliziofa

coltura. La cafa fi vede adornata di mol

te fatue antiche .

Le ftanze fi vedono ricche di molte

buone dipinture di artefici di ftimata rig;

e fra quefte vi fi vede la macchia, ma fi

nita, del tanto rinomato S. Girolamo, di

Agoftino Caracci, e di molti mezzi bufti,

che hanno tefte antichiffime , e da farne

conto, e fra quefte la tefta di Giulio Ce

fare di alabaftro Orientale, di Marco Au

relio, di Coftantino, di Marcello, di A

pollonio Tianèo, cotanto celebrato dall'e

ruditiffimo Antiquario Gio: Pietro Bellori

nel libro dell'Immagini de' Filofofi anti

B 6 chi;



36 Delle Notizie di Napoli

chi ; e veramente queft'ultima tefta è de

gna di effer offervata da'fifonomici. Vi è

una nobile fuppellettile di argento, e di al

tre materie, le quali, benchè fiano fatture

moderne, poffono effervedute, come no

bili, e dilicatamente lavorate . Ma il più

bello poi, che indetta cafa fivede , è la li

breria, che compofta viene da 18.n. vo

lumi in circa in tutte le fcienze , e fono

libri Greci, Latini, volgari Italiani, Fran

cefi, Inglefi,e d'altre lingue, delle migliori

edizioni, che fono ufciti nelli fecoli delle

fampe ; in modo che vi fi fa conto nella

raccolta di effervi fati fpefi da 3o.m.fcu

di. La cortefia del padrone ammette ogni

uno, che andar vi vuole ad offervarla, ed

a fudiarvi; onde non vi è foraftiero de

fiderofo di aver buone notizie, che non

vi vadaa vederla; effendoci andato anco

il Conte di S. Stefano Vicerè di Napo

li . Perloche il padrone ha contratta

amicizia con tutti i Letterati di Europa,

Qgefta cafa fu poi ceduta dalla b. m. di

detto Giufppe alle Signore Monache del

Monifero di S. Chiara; e pafà egli ad

abitarfene nel Palaz2o attaccato alla Chie

fa di Monte Oliveto, all' incontro la ca

fa de' Signori Duca di Gravina , ove

rrafportò la Libraria, e"l Musèo , con

quanto di fgrafi è deferitto .

--

Si
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Si è data quefta notizia per gli curiofi,

che vorranno calarvi , come anco fi farà

in tutti gli altri vicoli, che ne i lati della

frada principale fi troveranno; che però

tornando al Palazzo del Duca di Madda

loni.

Tirando avanti , paffando il primo vi

colo a finifra , fe ne trova un'altro, che

termina alle ciferne, dove dalla Città fi

conferva l'oglio; e nel principio di quefo

vicolo ftava l'antica porta Puteolana, o

Cumana, che poi, come fi diffe, fu detta,

Regale, trafportata da D.Pietro diToledo

nel capo della nuova ftrada, e dicefi, dello

Spiritofanto - e da quefto luogo principia

la Città vecchia , cioè dall'antepenultima

ampliazione fatta da Carlo II

S” entra nella bella piazza della Cafa

Profeffa de'Padri Geftuiti, che avanti ave

tun'ampio fradone, che termina alla Chie

fa di Mont'Oliveto; ed in quefto vedonfi

due famofi palazzi, con dilettofi giardini

Quello a finiftra è della cafa Vargas de i

Duchi di Cagnano ( ora è delle Signore

Monache del Moniftero di S.Chiara);quel

lo 'a deftra fu de i Signori Duchi di Mon

teleone ; ora de i Signori Marchefi Lon

ghi, della nobil Famiglia di Gennaro : e

quefto luogo era un dilettofo giardino del

la cafà Pignatelli, preffo le mura della

Cit:
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Città, detto il Paradifo ; effendo fate fat

te le nuove mura , il giardino già detto

fu chiufo nella Città . D. Girolama Co

lonna Ducheffa di Monteleone, volle fab

bricarvi la fua cafa, quale avea un gran

giardino, che tirava fin d'avanti il palazzo

del Sig. Marchefe del Vafto; e perchè la

detta D. Girolama feppe che il Marchefe

avea fatto fabbricare le fue abitazioni dal

la parte del fuo giardino , per goder di

quella vifta , e non dalla parte di frada

Toledo, che avea il mezzo giorno,v'alzò

una maravigliofa fabbrica con ifpefa gäde,

per togliere al Marchefe quellaveduta. Si

poffiede ora di nuovo quefto Palazzo dalla

Cafa de'Signori Duchi di Monteleone;e dall'

Ecc.Sig.Duca D.Niccolò Pignatelli èfato

abbellito, ed ornato, ed anco accrefciuto

di nuovi appartamenti , con magnifiche

gallerie fotto la direzione del fuSig.D.Fer

dinando Sanfelice. Il nuovo appartamen

to, che corrifponde alla frada di S.Anna

de' Lombardi, fa tutto dipinto dal più

volte mentovato Paolo de Mattheis, ed in

effo la galleria merita particolare offer

vazione, cosà per lo vafo magnifico, come

per le dipinture, e pergli altri ornamen

ti . Nella volta di efa fi vedono efpreffi

a frefco , i fatti più illuftri rapportati

nell'Eneide da Vergilio : e nelle mura, in

pià ,
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più fpecchi grandi, che occupano tutto il

vano da un balcone all'altro, fan dipin-

te ad oglio le Azioni di Armida deferire

nella Gerufalemme del Tafo. Delfuddee

to de Mattheis fon’anco le foffitte, cosi

delle fianze, come della galleria dell'artro

appartamento della parte della frada mae

fra , che tira verf, la chef del Ges

nuovo; ed altre fanze degli altri appar

amenti . Vi fi ammira una fupellettile

preziofa, e fra l'altro, quadribelliffimi

di Autori eccellenti nella dpneura. In

fomma quefio gran Palazzo, così per la

fua magnificenza ed ampiezza, come per

gli fuoi rari ornamenti è una depià co

fpicui della nofira che

Ma torniamo alla Chiefa della Cafa

Profeffa. Prima però fi può ofervare la Pi

ramide, o fia Guglia di varj ornamenti

con molte fatue, e puttini di marmo, in

cui nella parte fuperiore vi fila allogata una

fatua di rame indorato della Immacolata

Concezione: per la fruttura di detta Pi

ramide vi fi fpefero molte migliaia fom

miniftrate dalla divozione de'

verfo la Vergine Santiffima, efendone fta

.

:

to il promotore lo zelo del P. Francefco

Pepe , Religiofo di efemplariffima vita,

intento fempre all' appofolico impiego di

" feminare la parola di Dio
- Fp
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Fu quefto il maeftofo Palazzo, forfe
fenza pari in quei tempi per la gran

dezza in Napoli , preffo della già detta

porta Regale fabbricato nell' anno 147o

da Roberto sanfeverino Principe di Saler
no, e grand'Almirante del Regno, uno de”

primi signori di quel tempo, e fu fatto

col difegno, e modello di Novello di San
lucano infigniffimo Architetto de'fuoi tem

pi. La facciata della Chiefa, di travertini

di piperno lavorati a punta di diamante

era la facciata della cafa medefima , e la

porta della Chiefa era l'ifteffa, che vi era

allora nel detto Palazzo, come fi vede

dall'ifcrizione, e dall'armi che vi fi vedo-

no. Nell'anno però 1685. da i Padri èfa

ta rimoff, ed alzata più palmi, e mutata

l'ifcrizione, come anco variata un'arma
avendovi aggiunti gli ornamenti di colon

ne, e di altro, che vi fi vedono d'into

no. In quefta cafa vi erano ftalle capaci di
goo. cavalli, e belliffimi e deliziofi giardi-

ni . Come poi fi trovi quefta gran caf

trasmutata in Chiefa: è da fperfi3

Ghea non men fanta, che dotta. Com
pagnia di Gesù ha per fuo iftituto di fon

dare neceffariamente tre cafe in ogni Città

capitale delle loro Provincie; e fono, una

per lo Noviziato, l'altra per infegnare le

buone lettere, non folo alli Padri, ma an

CO
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co a' fecolari , che imparar le vogliono ;

ed a quefta fi dà titolo di Collegio : effen

do lecito a quefte due di poffedere rendite

per lo mantenimento de' foggetti; la terza

è una Cafa, detta Profeffa, nella quale ad

altro non fi attende, che alla falute dell'a

nime con l'amminiftrazione de'Sacramen

ti, con la predicazione , e con altri fanti

efercizj, che tendono al fervizio di Dio,

ed all'ajuto del proffimo bifognofo : ed in

quefta Cafa non vi poffono effere rendite;

ma folo vi fi vive di elemofine .

Tutto il Regno fà una Provincia . Cit-

tà capitale è Napoli. Nell'anno 1551. vi

venne il Padre Alfonfo Salmerone, e, con

altri compagni , vi fondò ben prefto il

Collegio, largamente fovvenuto dalla pie

tà de' Napoletani , e particolarmente di

Roberta Caraffa, Conteffa allora di Mad-

daloni, come nel vedere quefto Collegio

più diffufamente fi dirà. Fondato il Col

legio fuddetto, fi diede principio alla fon

dazione della Cafa Profeffa; quale fi prih

cipiò nell'anno 1577. nella frada di S. Bia

gio, oggi detta de'Librari; ma non riu

fcendo commoda , e facile a poterfi dila

tare , dalla Principeffa di Bifignano della

cafa della Rovere de i Duchi di llrbino,

e da altre divote fu comprato quefto fa

mofo,e gran Palazzo del Principe di Sa

lerno,
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Ierno, che di già privato ne fava de'fuoi

fati ed averi, come ribelle

A” r5. di Agofto del 1584. col difegno

e modello del Padre Pietro Provedo Ge-

fuita, efpertiffimo mell'architettura, vi fu

pofta la prima pietra , e principiato un

così famofo Tempio, che fi può fimare

de' più belli , e maeftofi dell' Europa; e

detta pietra, colli foliti riti, fu benedetta

da Lelio Brancaccio, Arcivefcovo di Ta

ranto, e fituata da D. Pietro Girone Duca

di Offuma, allora Vicerè nel Regno . Co

minciarono i divoti così a contribuire ad

un'opera sì pia, che in pochi anni fi vide

in piedi quefta così gran macchina , non

reftandovi da fare altro, che la maravi

gliofa cupola.

Nell'anno 16oo.fu folennemente con

fecrata dal Cardinale Alfonfo Gefualdo

noftro Arcivefcovo , affiftito da tutto il

fuo Capitolo, e da molti Vefcovi , ed

Arcivefcovi .

La cupola fi vide perfettamente termi

nata ed abbellita, in modo cheper la mae

fà e bellezza dell'edificio, e degli orna

menti fi rendeva di maraviglia agli occhi

de'Foraftieri; confeffando effere delle più

famofe, non folo in Napoli, ma nell'Eu

ropa. Nell'anno ottant'otto a' 5. di Giu

gno ne fu comunemente lacrimata la ro

yua



- –- -

Giornata Tria

vina cagionata dal tremuoto ; ond'io vo:

glio quì defcriverla , perchè almeno in

quefte carte ne rimanga la memoria . Il

tamburo, dal fuo primo cornicione fino al

fecondo, inclufo, era di altezza palmi 5.

L'interiore diametro era di palmi feffan

tafei , l'efteriore palmi ottanta . Il gon

fio , otubo fino al cupolino, era di pal

mi 1o2. , parlando della proporzione di

dentro , effendo che per quella di fuori

s' innalzava in altri palmi 32. ; perchè

tra la proporzione intrinfeca, ed eftrinfeca

vi fi camminava per mezzo colle fue fcale

fino al piano del cupolino, il quale avea

d'altezza palmi 56. , fin fotto la palla di

rame dorato , che avea di diametro otto

palmi. Il diametro di detto cupolino nel

di dentro era di nove palmi, nel di fuori

32.: ftava poi vagamente adornato da ot

to colonne di piperno dolce, che, con le

loro bafi e capitelli, portavano l'altezza

di palmi fedici e mezzo, di vafi, di balau

ftri, e di tutto quanto render lo poteva

ammirabile . La cupola poi veniva com

partita da fedici fafcie , che nel di fuori

formavano cordoni, e nel di dentro eran

piane tutte iftuccate, e pofte in oro ; fra

quefte fafcie il gran pennello del Cavalier

Gio: Lanfranco dipinto vi avea un Para

difo, che veramente era tale agli occhi

gorporali e Ora
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Ora è di bifogno ch'io fcriva la cagio

ne della fua rovina, perchè ogni uno fia

attento, quando fi tratta di mantenere, e

riparare macchine sì degne, e riguardevo

li, ad ufarvi ogni più efatta diligenza , e

gonfiglio de'buoni Architetti ; nè attende

re al rifparmio della fpefa ; perchè pochi

carlini rifparmiati poffono cagionare dan

ni di migliaja e migliaja di fcudi .

E' da faperfi, che , o per gli tremuoti

cagionati dall' eruzione del Vefuvio nellº

anno r63 1., o per difetto della feffa pie

tra , che fuole far qualche pelo , una co

lonna del cupolino fe motivo tale, che fu

giudicato doverla rifar di nuovo : fi chia

maronogli Architetti , alcuni differo, ch”

era di bifogno riponervene un'altra nuo

va dell'ifteffa pietra, altri che non era di

bifogno di fare quefta fpefa; ma che fareh

be baftato farne una di mattoni; chepoi,

incroftata al color dell'altre, non fi fareb

be potuta difcernere dalle medefime. Pre

valfe quefto parere, e fu efeguito .

Neltremuotogiàdetto, mentre il cupo

lino fava con la cupola faltando, venne

meno la colonna rifatta; onde , mancan

doli un piede, cadde, e l'altre colonne e

pezzi, precipitando, per l'altezza, con vio

lenza, fervirono di Catapulte, dove arri

vavano. Si rovefciò dalla parte di Orien
te;
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té ; ed avendo fracaffata ''una gran parte

della cupola, arrivarono su la volta del

cappellone di S.Ignazio, che faceva croce,

e la fecero andar tutta giù ; alcuni altri

pezzi batterono nella volta maggiore di S.

Francefco , ed in quella della porta mag

giore, e la sfondarono fenza gran danno .

Arrivarono altri pezzi su le fcudelle

dell'ultime Cappelle dalla partè dell'Epi

fola, cioè quelle della Vifitazione , e di

S. Carlo,e le buttarono giù, rovinando,

in quella di S. Carlo, le dipinture di Gio:

Bernardino Siciliano , ed in quella della

Vifitazione, la più bell'opera, che, pochi

mefi prima , era ufcita dal pennello del

moftra Luca Giordani , che era una Giu

ditta, che moftrava la tefta di Oloferne al

popolo, che co” fuoi nemici combatteva,

fatiga, che di continuo manteneva lagen

te incantata nell' offervarla .

In fei mefi, e 18. giorni iPadri rifecero

il tamburo della cupola , la volta di S. I

gnazio , e rimediarono l'altre , in modo

che alli due di Dicembre cominciarono ad

officiarla; avendo fino a quel tempo fatto

i loro efercizj nella Chiefa di S. Chiara -

Darò contezza degli artefici ch'han fa

ticato agli ornamenti .

Le volte fanno tutte ornate di fucchi

dorati, e dipinti da valent'uomini.

Qella
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Quella dell'Altare maggiore, dovefan

no epreffe varie iftorie della Vergine

Santiffima, alla quale fa dedicata , col ti

tolo dell'Immacolata Concezione, è opera

dal noftro Cavalier Maffimo Stanzioni -

Quella del Cappellone di S. Ignazio ftava

tutta pofta in oro, e dipinta da Belifario

Corenzio. Fu dopo da'Padri fatta ornare

di nuovo nella fiefa guifa, e dipingere da

Paolo de Matthaeis .

Quella del Cappellone di S. Francefco

Saverio , dove fimilmente fanno dipinte

molte azioni del Santo, e quella che fta

su la porta, dove fi vedono molti miraco

li efpreffi fatti al nome di Gesù , fon'o

pere di Belifario Corenzio ; ma in tempo

che l'età era avvanzata, e non faceva tut

to di fua mano. E quefte due volte anche

favano tocche nelle pitture dalla difgra

zia del tremuoto, come fi diffe. Vi furono

poi rifatte le fuddette dipinture,che man

cavano, dal di fopra mentovato Sig.Paolo

de Matthaeis : e fono i due quadri gran

di di mezzo della volta della porta mag

giore, l'altro quadro grande di mezzo del

la volta di S. Francefco Saverio, ed uno

de'laterali della medefima.

La cupola, nella quale fava efpreffo il

Paradifo , come fu detto, era opera dell'

immortal pennello del Cavalier o Lan

, l'al•

-
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franchi , di cui fono i quattro angoli ;

ne” quali meravigliofamente fan dipinti

i quattro Evangelifti, che fembrano quat

tro miracoli dell' arte . Non molti anni

fono è filata la detta cupola, che fu ri

fatta col difegno e direzione di Arcan

gelo Guglielmelli, fimilmente dipinta dal

fuddetto Signor Paolo de Mattheis: non

efendovi rimafie delle dipinture del Lan

francbi , che quattro figure fpra due fi

neftre del tamburo , che riguardano la

porta maggiore. Gli ornamenti di Archi

tettura dorati del detto tamburo fon'ope

ra di Francefco Saracino .

L'Altare maggiore di ricchi e maeftofi

marmi fu principiato col difegno e model

lo del Cavalier Cofimo Fanfaga; ma per

chè quefto grand'uomo pafsò a migliorvi

ta, è fato in molte parti da altri variato,

non fenza qualche danno , in modo che

non fi può dire vero difegno del Cavalie

re; e quefto è fato il motivo di non ve

derfi fin' ora terminato. Si è ora di già

principiato a terminare, ed in brieve fa

vedrà condotto a fine . In detto Altare

maggiore fi vede una ricca Statua di ar

gento dell'Immacolata Concezione.

Paffando poi per fotto l'organdj , dalla

parte dell'Evangelio, vi fi vede la Cap

pella della Madonna eS.Anna, ne'lati della

- quale
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quale fono due famofiffimi reliquari , do

ve fi confervano 16o. Corpi di fantiMar

tiri , parte intieri , e fovratutto il Cor

po di S.Ciro, ed altre reliquie infigni , e

fra quefte la tefta di S. Barnaba Apoftolo,

e quattro tefte delle compagne di S. Or

fola. La volta di quefta Cappella fu dipin

ta dal noftro Francefco Solimene , e fu

la prima opera, ch'egli fece a frefco, ef

fendo in età d'anni 18. -

Segue appreffo la nobile Cappella della

Famiglia Caraffa de' i Signori Duchi di

Maddaloni , dedicata al Crocififfo , tutta

adornata di belliffimi marmi ; la fatua del

Signore in Croce, che in effa fi vede, con “

l' altre di fotto , fon' opera del noftro

Francefco Mollica , accurato fcultore in

legno . La cupola , che fa su di quefte

due Cappelle , dove fi vede efpreffa la

fommerfione di Faraone , la volta , e gli

angoli , furon dipinti dal Cavaliere Gio:

Battifta Benafca.

Da quefta fi paffa al Cappellone della

nave maggiore, dedicato a S.Ignazio, ricco

di fei groffe colonne di marmo africano,

e di breccia di Francia, e d'altri vaghiffini

ornamenti, fatti col modello e difegno del

Cavalier Cofimo, che dà meraviglia : le

duefatue di marmo, che fanno nelle nic-

chie, più del naturàle, che eno
al

e - 
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Davide, e Geremia,fatue fimate dagl'in

tendenti di fudio, e perfezione , fono di

mano dell'ifteffo Cavaliere ; però quefto

sì bel Cappellone fu in molte parti mal

trattato dalla volta che cadde; il quadro,

maggiore, che in detto cappellone fi vede,

dove fa e preffo S. Ignazio inginocchiato

avanti del Signore , che l'apparifce colla

vCroce in su le fpalle, è opera del noftro

Girolano Imparato. I tre quadri che fan

no fopra , dove fanno efpreffe alcune

a ioni del Santo,fono ftati dipinti dall'ec

cellente Giufeppe de Ribera , detto lo

Spagnoletto .

Siegue appreffo la ricca Cappella, tutta

di ben lavorati marmi, fatti a fpefe del

Reggente Ferrante Fornaro, Luogotenente

della R.Camera. Le fatue, che in effa fi

vedono,fon'opera di Michel'Angelo Nac

carini -. Il quadro, nel quale fa efpreffa la

Nafcita del moftro Redentore,è opera del

noftro Imparato. La Cupola, e la volta a

frefco furono dipinte da Belifario Coren

zio, in tempo ch' egli era giovane, ed è

delle più belle opere, ch'egli in vita fua

abbia fatto ... L'arco, che corriponde alla

nave , fta dipinto a frefco, coll'altro che

fegue, dal noftro Cavalier Giacomo Fa

relli . La Cappella fuddetta fu comperata

dall'Eminentffimo cardinal cfcia, ove
. . C fu

-
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eufpolto, e al prefentef poffiede dal Du

a fuo fratello
3iegue appreffo a quefta l'altra Cappella

milmente ricca di marmi, che fu fatta a

fpefe del pegio Configliere Afcanio Mu

fcettola . Le tatue di marmo, che in effa

i vedono , fon'opere di Pietro Bernini,

e del Margaglia - il quadro di mezzo, do

ve fanno efpreffi la vergine , con molti

santi Martiri, è opera del noftro divotif

fimo Gio: Bernardino Siciliano, che non

apeva dipingere il volto della Vergine, fe

non inginocchioni, per riverenza; e le di

pinturea efco, che vi fanno, così nella

olta, come nella cudella, fono dell'ifteffo

a facciata della porta da dentro è ador

nata di vaghiffimi marmi mifchi commeffi.

i vano di mezzoavea da effer dipinto dal

noftto Luca Giordani, e di già avea fatto

macchie. E' fatto da più anni dipinte

dai nofro Signor prancefco solimene, che

efprime it fatto di Eliodoro -

si paffa poi dal lato dell'Epiftola, e la

prima cappella preffo la porta laterale

vutta incroftata di finiffimi marmi, fimile

a quella delli Martiri, che li fa dirimpetº

o fu fatta a fpee di Gio:Tommafo Bor

relio , dal cui gran patrimonio fu accre

ciuto il monte Per fovvenire i poveri

vergognofi , qual monte fi governa dalli

Frai
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Fratelli della Congregazione detta de'No

bili, eretta in quefta Cafa, come fi dirà.

In quefto Cappella vi fono quattro ftatue,

che rapprefentano diverfi Santi. Le due

dalla parte dell'Evangelio fono del Cava

lier Fanfaga . L'altre due del Naccarini .

Il quadro, dove fa efpreffo S. Carlo Bor

romeo, è opera del noftro Fabbrizio San

tafede . Le dipinture a frefco fon'opera

del noftro Gio: Bernardino. La Scudella

è di mano di Giufppe Simonelli. E l'ar

co, che corrfponde alla volta maggiore fa

dipinto dal nfro Solimene -

L'altra che fiegue a quefta dedicata al

la Vifitazione della Vergine , fimilmente

tutta di marmi commeffi , fu fatta a fpefe

di DFrancefco Merlini Reggente di Can

cellaria, e Preffidente del Sacro Configlio,

ucmo di profondiffima dottrina . Il qua

dro, che in effa fi vede, nel quale fa ef

preffa la Vifitazione di noftra Signora a

S. Elifabetta con S. Zaccaria, e S. Giufep

pe,è opera del Cavalier Maffimo, il qua

ie, per effere paffato a migliorvita, lo la

fciò imperfetto. Fu terminato da un fuo

difcepolo detto il Puzzuolano, giovane ,

che , fe non fuffe ftato prevenuto dalla

morte, avrebbe uguagliato il maeftro. La

Cupola, nella quale ftava efp’effa l'azio

ne di Giuditta, con la fuga dell'eferci

. • C 2 tO



Delle Notizie di Napoli

io di Oloferne , dipinta dal nofto Luca

Giordano, cadde ( come fi diffe) . Del

medefimo fono gli angoli della detta Cu

pola, e l'altre dipinture a frefco così

dell'Arco , ch'efce alla nave , come della

volta della Cappella. Al prefente fi poffie

de dalla Famiglia Calà.

si paffa poi al famofo Cappellone, de

dicato a S.Francefco Saverio, copiato da

quello di S.Ignazio, che li fta dirimpetto,

e fu fatto tutto a fpefe di Beatrice llrfina,

Ducheffa di Gravina, come quello diSI

gnazio, fu fatto tutto a fpefe del Principe

di venofa dell'antichiffima cafa Gefualdo -

Il Cherubino , che fta fotto del quadro ,

con gli ornamenti , fu fatto dall' egregio

fcultore Giulian Finelli; i Putti, che fan

no nel finimento di detta Cappella, fon'o

pera di Pietro Ghetti: il divoto e mira
colofo quadro, che fa nel mezzo dove

fia efpreffo S. Francefco Saverio, al quale

va dedicata la Cappella, fu opera del buo

no Gio: Bernardino Siciliano. I tre qua

dri, che ftanno fovra delle colonne, ne'

quali fanno efpreffe tre azioni del Santo,

furono dipinti da Luca Giordani . .

a quefta fi paffa alla Cappella dedica

a a s. Francefco Borgia, principiata

pefe della Famiglia Marchef de' Principi

di S.Vito, ed ancor non ne
Il
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Il quadro, che in effà fi vede, dove fa

efpreffo il Santo in atto di orare avanti del

Sacramento,fu opera del noftro Gio: An

tonio d'Amato . Quefta cappella è ritor

nata in potere della Cafa Proffa.

La Cappella, che le fa laterale, dedi

cata alla SS. Trinità , fu adornata a fpefe

d'alcune divotiffime donne di cafa Caraffa.

Il quadro di mezzo, nel quale fa efpreffa

la SS.Trinità, con molti gruppi di Santi,

fu dipinto dall' ammirabile pennello del

Guercin da Cento ; quel che fa dipinto

nella volta, e lati della Cappella a frefco,

è opera del Corenzio, e delle belle che ha

fatto. Si poffiede quefta Cappella dal Sig.

Conte di Policafro .

In quefta Chiefa vi fono due famofi

Organi ; Le mura debbono tutte venire

ineroftate di marmi commeffi, appunto co

me al prefente fi veggono i pilaftri; e la

maggior parte fi fon fatte.

Dalla Chiefa fi può paffare a vedere la

Sacriftia, che più ricca non fi può defide

rare. Nella volta, tutta ftuccata, e pofta

in oro , le dipinture, che vi fi vedono a

fefco, cioè l'ovato di mezzo, nel quale

vedefi l'Arcangelo Michele, che fcaccia gli

Angeli rubelli, ed altri, ne'quali fanno

efpreffe alcune azioni di S. Ignazio, e due
- ,

_

mezzi bufti, cioè S.Pietro, e Paolo, foni

C 3 - opera
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opera del noftro Agnello Falcone illuftre

dipintore de” noftri tempi, e particolar

mente nell'efprimere battaglie -

Nella Cappella di detta Sacriftia vedefi

un quadro, dove fa efpreffa la Vergine

Santiffima col fuo Fighiuolo in braccio ,

ftimata da molti intendenti di AnnibalCa

racci . Vi fono ancora due quadri, uno

dove fi vede S. Francefco nel monte d'Al

vernia,e l'altro della MadreSantiffima col

fuo Bambino inbraccio;dà un lato S-Giu

feppe, e dall'altro S. Giorgio, che fi cre

dono opera di Raffael d'Ulrbino - Gli ar

marj, che fanno d'intorno, bizzarramente

lavorati , col difegno del Cavalier Cofi

mo, con i fuoi finimenti di rame dorato

fon tutti di un preziofo legno di noce,che

fembra finiffimo ebano . -

Si poffono vedere i guardaroba, e par

ticolarmente quello dell'argento , che nel

pefo folo vi è la valuta di r5o-mila fcudi,

ridotto in una quantità di fatue, candelieri,

ed in abbondanza, vafi, e fiori dell'ifteffo

metallo pertutte le cappelle; Croci, una

folo delle quali cofta 4ooo. e più fcudi;

in famofi paliotti per gli Cappelloni, e

quello dell'Altare maggiore è tutto a gite

to, che cofta fra la materia, e lavoro ,

1oooo.e più fcudi, e fu fatto dall'Argen

tiere Antonio Monte - Vi fono molti al

- tri



Giornata Terza. 55

trivafi ingemmati, e fra quefti un'Often

forio, o Sfera per la Sacra Eucariftia, ch

non ha prezzo, per le tante gemme , che

vi fanno incraftate in oro . Nelle fatue

vi fono molte belle reliquie , come del

noftro Protettore S. Gennaro, un'intiera

mafcella di S. Luca Evangelifta, un'offo

intero del braccio di S. Barbara, una coffa

di s. Catterina Vergine e Martire, di

signazio, di S. Francefco Saverio, oltre

di quella che fa nella fatua collocata nel

nofiro facro Teforo, effendo ftato il Santo

adottato in Padrone dalla noftra Città, per

le molte grazie, che a beneficio del pub

blico m'ha ricevute, e particolarmente nellº

ultimo orrendo contagio. Vi è ancora la

seata, ch' efprime il miftero della S

rinità, e un'altra di S.Ciro Martire -

vi è ancora un tronchetto con due fpi

ne della Corona di noffro Signore, ed un

pezzo del legno della fanta Croce fituato

in una Croce di Criftallo di monte e

si può vedere il guardaroba degli appa

rati per ammirare delicatiffimi , e ricchi

ricami, e ne' paliotti, e negli abiti per le

effe; ma in una quantità grande infi

ne, come fi diffe, più ricca Sacriftia vede;

non fi può, e molto tempo ci vorrebbe

defcriverla tutta .

il pavimento è tutto di marmi commef
C 4 fis
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fi . L' atrio di detta Sacriftia è ricco di

belliffimi quadri , come del Santafede , e

d'altri, che offervar fi poffone.

Nel cortile di detto luogo di già termi

nato, vi fono cinqe Oratori, o Congre

gazioni . ll primo , che fa nel mezzo,va

col titolo di Congregazione de'nobili. La

volta fa pofta in oro, e tutta dipinta dal

Cavalier Lanfranchi, eccetto il quadro di

mezzo, che fu dipinto dal noftro Gio:

Battiftello .

Alla deftra di detta congregazione vè

n'è un'altra de'Ragazzi fimilmente di na

fcita nobile.

Appreffo quefta un' altra d'Artifti, che

han penfiero d' andar proceffionalmente

pubblicando l' Indulgenze della terza Do

menica d'ogni mefe , nella quale vi con

corre gran numero di perfone a frequen

tare i Sacramenti della Penitenza, così de

Cafali, come della Città .

Alla finiftra ve ne fono due altre fre

quentate da'Mercadanti, ed altri Cittadini

cofpicui, ed in quefte vi fan fituati bel

liffimi reliquiari, nelli quali fi confervano

reliquie infigni . Cgni una di quefte Con

gregazioni ave i fuoi ricchi apparati , ed

argenti per gli ornamenti de' loro Altari.

Vi è anche un'altra pulita Congregazione

de'Dipintori. Il quadro dell'Altare della

ge
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medefimi è opera del nofiro Andrea Vaccar

Sta tutta dipinta a frefco dal tante voli

mentovato Paolo de Matthaeis, ed ornan

da Francefco Saracino, amendue fratel

della medefima congregazione. Il fuddett

Saracino ave anco dipinta tutta la Sa

eriftia, ove vedefi un quadro ad oglio del

fuddetto de Matthaeis, che efprime nofiro

Signor Gesù Crifo morto . -

Si può vedere anco la Cafa, la quale è

molto bella, e comoda; e particolarmente

l'Infermaria, nella quale non vi manca re

galo alcuno per gl'infermi , e vi è una

farmacopea, che, dopo quella del Collegio,

non fi può defiderare più bella ; ed in

effa fi trova quanto da'medici fi può, e fi

sà ordinare . -

Vi è ancora un'ampia libreria, benchè

fin'oggi non collocata dove ne fa il di

fegno .

Nel giardino vi è un'acqua molto fred

da , e perfetta ; e calando alla Forteria

vedfi una Congregazione de'Servidori , al

dirimpetto,vedefi la porta del cortile del

la Chiefa Regale di S. Chiara, e fopra di

quefta porta, dalla parte della frada, ve

defi una tendata a volta, che va pedendo

in giù , di pietra dura , ed in più pezzi,

che dà meraviglia nel vedere come fi fo

ftiene fenza bafe, ed appoggio -

- C 5 Ve
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Vedefi la Chiefa - Quefta fu con ifpefa

regia fondata affieme col Moniftero, che,

per la fua grandezza, fembra una mezza

Città, da Roberto Angioino Re di Napoli,

e della Regina Sancia di Aragona fua mo

glie e benchè non vi fii vegga una bizarra

architettura , ma una compofizione alla

Gotica, che biaffata veniva da Carlo

Duca di Calabria, figliuolo di Roberto

con tutto ciò s'ammira la diligenza, e la

fatica nella fabbrica; effendo tutta di pie

tre perfettamente quadrate, commeffe, che

in quattrocento, e tanti anni quefte mura

glie,benchè fiano così alte,e foftengano lo

smifurato pefo del tetto, che, oltre le tra

vi, chefono di una maravigliofagroffezza,

è coverto tutto di mafficce laftre di piom

bo, non han fatto lefione alcuna -

Furono quefta Chiefa , e Moniftero

principiati nell' anno 131o. , e terminati

nell'anno 1328. , come fi legge impreffo

nella parte del campanile , che riguarda

Mezzogiorno, che così dice, e fi riporta

quà, perch'è difficile ad effer lette.

Illuftris. Clarus. Robertus . Rex. Si-

cutlorum .

Sancia - Regina.proelucens - Cardine

22072 ,

Clari. Confortes. virtutum. munere.

fortes . .

-- : : Vr
- -
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Virginis . hoc. Clara - templum, irò

xere . beatae -

Poftea . dbtarunt donis . multifque

bearunt . V

Vivant - contente. Domina, Fratref,

que - minorer - -

Samča . cum . vita . virtutibus . di

redimita .

Anno ... milleno. centeno, ter. fou iato,

Deno.fundare. templum . capere . ma

giftri -

Si nominano in queft” ifcrizione i Frati

Minori Conventuali di S. Francefco, per.

chè a quefti Frati fu data la cura della

Chiefa, e l'amminiftrazione de'Sacramenti

alle Suore ; quali Fiati l'amminiftrarono

fin nell'anno 1368., ed in quefto tempo,

per ordine del Santo Pontefice Pio V., ad

iftanza del Re Filippo H., ne furono ri

moffi , ed in luogo loro vennero i Frati

Offervanti ; e pofcia nell'anno r 598., in

luogo di quefti,vi furono pofti quelli del

la Riforma, che al prefente continuano -

Nel 1328. come fi diffe, compiuta la

Chiefa, nel 1g3o. da PapaG o: XXI. vi

furono conceffe tutte l'Indulgenze, e gra

zie, che godono i Frati Minori diS.Fran

cefco per tutto l'orbe , come nello fteffo

campanile impreffo fi legge nel'a parte ,

che riguarda Occidente, che così dice

C 6 Anno
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Anno milleno . terdeno. confociato

Et . trecenteno . quo . Chriftus . nos

preparavit . -- ---

Et . genus . humanum . collapfum. ad

fe . revocavir . -

Eleufs . cuntas . conceffi . Papa Jo
727e * .

Virginis . huic. Clare. templo . virtu

te . colendo .

obtinuit . mundb . totas. quas . ordo -

minorum .

Si . vos. fanctorum. cupitis. vitamq

piorum.

Huc . ò credentes , veniattir ... ad'has -

reverente - ,

” Dicite . quod.gentes . boc. . credant -

quafo . legentes.

Nell'anno pofcia 134o.fu folennemente

confecrata, con l'intervento di dieci Pre

lati ,tra Vefcovi, ed Arcivefcovi, come

nell'ifteffo Campanile fi legge, dalla parte

che guarda Oriente in quefto medo :

Anno.fub. Domini. milleno. Virgine

roati . -

Et. trecenteno. conjunto . cum . qua

trageno . - -

Octavo. curfu. currens, indio. ftabat .

Prelati . multi . fucrarunt - hic . nu

merati .

G. Pius . hoc. fucrat . Brundufi. Me

tropolita. Rq,
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R. q. Bari . preful. B-facrat - &

ipf . Tranenfis -

E. dedie. Amafa . dignum . dat . Com

tat , Perum -

P. q. Maris. caftrum - vicu - I G

datque . Miletum -

G. Bojanum . Murum .frt - N. vene-

randum .

si fa ancora menzione nell'altra parte,

che riguarda Tramontana , di tutti i per

fonaggi regali, che a detta confecrazione

intervennero; e dice così :

Rex . c5-. Regina. fant. bic - multir

fociati -

Ingarie . Regis . generofa - firpe

C7*ett e

Confpicie. Andreas - Calabrorum . Dux

Ue7ey aft e,

Dux . pia . Dux . magna . confors

huicq . Ioanna .

Nepti.regalis. fciat.foror - c. ipf

Maria

Illuftris. Princeps. Robertus. c - iffe

parenti .

fe . Philippus. Frater. vultu . reve

epi , -

Huc. Dux. Duratii. Karolus.fpectat

reverendus .

Suntq;duo Fratres. Ludovicus. d ipfe

Robertus ( --------
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Effendo fiato quefto Tempio, e Moni

fero dedicato all'Oftia Sacra, o, con altre

voci , al Sacro Corpo di Crifto, impetrò

il detto Re Roberto dal Sommo Pontefice,

che la proceffione del Sacramento , che

ufciva folennemente nello fabilito giorno |

del Giovedì dopo l'ottava della Penteco-

fe, fuffe paffata per quefta Chiefa, dentro

della quale aveffe l'Arcivefcovo , dall'Al

tar maggiore, data la benedizione alle

Suore ,ed al Popolo , come fin'ora fa in

ufo, con quell'ordine, e riti puntualmente

defcritti dal noffro Cefare di Engenio nel

la fua Napoli Sacra .

Si nomina ora di S. Chiara, perchè ef

fendo fiato fondato il Moniftero, e dotato

per lo mantenimento di 2oo. Monache ,

v'introduffe la divota Regina Sancia l'ifti

tuto del Terz'ordine di S. Chiara ; onde

le Monache dette venivano , le Monache

di S. Chiara : e così di S. Chiara ancora

è rimafto il nome alla Chiefa : la quale

Santa è fata adottata ultimamente in Pa

drona della noftra Città, e la fua Statua

di argento, con la Reliquia, fta collocata

nel noftro facro Teforo; ed il Moniftero,

a' noftri tempi, l'avemo veduto popolato

da 3oo. Monache; ancorche ora non fiano

in tanto numeto, e chi dentro veder lo

poteffe , vedrebbe una macchina,maravi

- glio
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gliofa -.Vi è un Chioftro di 18. archi in

quadro . Vi fono dormitorj, che da un

capo all'altroappena fi può difcernere una

perfoma -

Si piò ora entrare ad offervare la Chie

fa . Nell'Altare maggiore vi fi vedono

quattro colonne minutamente intagliate a

lumaca, che, foftengono gli architravi ,

dalli quali pendono più lampane. Di que

fe colonne due fono di marmo , e s' ha

con certiffima tradizione, che fiano ftate del

Tempio diSalomone, di là venute in donq

al Re Roberto. L'altre due fono di legna

me, così bene intagliate da Bartolommed

Chiarini intagliatore di quei tempi , ch'è

impoffibile difcernerle fenza toccarle.

Alle fpalle di detto Altare vi fi vedeun

maeftofo, ed elevato fepolcro, su del qa

he fi fcorgono due fatue al naturale, una

fedente , in abito ed atto maeffofo, l'al

tra , che giace vefita coll'abito di Frate

Minore; ambe fono ritratti al naturale del

Re Roberto, di quel Re, che fu dottiffimo

in molte fcienze, e Mecenate de'virtuofi

in quel fecolo ; in modo che tutti fre

qrmentarono la fua Corte ; e fra quefti

Francefco Petrarca, e Gio: Boccaccio, dal

li quali fi fono ricavate molte notizie dfi

quei tempi nelle cofe della noftra Città .

Pasò da quefta vita a 16. di Gennajo dell'

* anno
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anno 1343., avendo regnato anni 33. , e

giorni 15., e, per la divozione, che aveva

all'abito di S. Framcefco, r8. giorni prima

di morire , egli folennemente lo prefe dal

Miniftro generale nel Caftello nuovo ,

dove manteneva 1o. Frati ; e fe la pro

feffione come Frate Minore;e veftito dell'

abito fuddetto , fu portato a feppellire in

quefta Chiefa Regale : e però fopra del

tumulo fta la fatua già detta giacente, ve

fita da Prate Minore ; e vi fi legge que

fa breve Epigrafe .

, Cernite Robertum Regem, virtute re

fertum .

Nel lato di detto fepolcro, dalla parte

dell'Epiftola, fe ne vede un'altro, ancor

maeftofamente elevato, di Carlo Illuftre

Duca di Calabria, figliuolo di effo Rober

to , quale mori a io. di Novembre dellº

anno 1328., con ecceffivo dolore del pa

dre , ed aflizione de'popoli, per la fua

gran virtù, valore, e bontà .

Si vede in quefto fepolcro la fua ftatua al

naturale, maeftofamente fedendo, ed avan

ti un vafo, nel quale tiene unoffocco ap

poggiato , ed in effo bevono affieme una

ed un lupo, per efprimere gli atti

della fiuu gran giuftizia; mentre che aven

do ricevuto dal fuo gran padre il governo

del Regno, coa titolo di general Vicario,

egli
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-

egli di continuo l'andava vifitando , per

chè da' Potenti i miferabili non aveffero

ricevuti aggravj : ed in fatti, ne'fuoi tem

pi ogni Provincia vivea in pace , ed in

una ficura tranquillità . L' Epitaffio , che

vi fta, così dice; e fi riporta quì, per non

effere facile a tutti il leggerlo -

Hic jacet Princeps Illuftris, Dominus

Carolus,primogenitus Serenfimi Domi

sui nofri Domini Roberti, Dei Gratia ,

Hierufalem, & Sicilia Regis incliti -

Dux Calabria, d- prefati Domini nofri

Regis Vicarius generalis,qui juftitiae pre

cipuus zelator, & cultor, ac reipublica

frenuus defenfor. obiit autema Neap. Ca
tholice receptis sanie Ecclefia omnibus

Sacramenti. Anno Domini moccxxviii

indic. xii. anno atatis fu xxx, regnante

feliciter prafato Domino noftro Rege, re

gnorum ejus anno xxviii

Nell'altro lato del fuddetto fepolcro di

Roberto, dalla parte dell'Evangelio, vedefi

un'altro fepolcro, anco maeftofo , colla

statua di Maria, forella di Giovanna Pri

ma, moglie di Carlo di Durazzo, appreffa

di Roberto del Balzo Conte di Avellino,

indi di Filippo Principe di Taranto , ed

Imperator di Coftantinopoli , col quale

viffe folo due anni,e morì nell'anno 1366

leggendofi nel fuo Epitafio e
Hic
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Hic jacet corpus Illuftris Dominae

Domine Maria de Francia Imperatricis

Confantinopolitana, ac Ducifa Duracii,

quae obit Anno Domini mccclvi. die og

menfs Maii. indic. iv.

Appreffo a queffo fiegue il fepolcro di

Agnefe, quale ebbe perfuo primo marito

Cam della Scala, e per fecondo Giacomo

del Balzo, Principe di Taranto, ed impe

rator di Coftantinopoli; e con quefta fa

fepolta Clemenza fua minor forella, mor

ta dodeci anni prima, ambe figliuole della

già detta Maria, e di Carlo di Durazzo,

che fa fepolto, come fi diffe, nella Ghiefa

di S. Lorenzo. Vi fi vedono le loro fa

tue, con manti alla regale, feminati di gigli

dorati, colle corone in tefta. Vi fi legge

Hc jncent corpora Illuftriffinarum Doe

minurum Domine Agnetirde Francia la

peratricis Conftantinopolitana, ac: Virgi

mis Domine Clementia de Francia, filia

Illuf riffimi. Principis Dumini

aroli de Francia Ducis Duracii -.

E feguitando per le cappelle della parte

dell'ifleffo Evangelio, vi fii vedono belli,

ed antichi fepolcri , e fra gli altri, nella

Cappella dell'antichiffina, e nobile fani

glia Sanfelice , dove fa un quadro coli

Redentor Crocefiffo, la Vergine, S.Gio

e S. Maria Maddalena, dipinto dal Ca
VPae
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ti

ii

it

valiere Gio: Lanfranchi, vifi leggeva la

feguente ifcrizione :

Hic jacet corpus Domini Ludovici pri

mogeniti Donzini Caroli Ducis Duracii ,

e Domine Maria filie Domini Caroli

Duci calabria , & Ducia Duraci ,

qui obii xiv. Ianuarii - Anno Dom
macccxeliii indic. ii

E quefta Epigrafe non fi sa dove fia

trafportata -

in quefta medefima Cappella vedefi

un urna, o caffa fepolcrale di marmo

egregiamente intagliata, con bene intese
gure, opera fenza dubbio antichiffima in

tempo de' Greci, o de'Romani e fu ge

fta ritrovata nella Terra di S. Felice,

da quefta cafa prefe il nome,

trafportata. Serve per fepolcro

di un Cavaliere di queffa cafa- Sta

- to in queffaC

lodabile, e per la bontà, e per le lett

dellaGios Franceco Sanfelice Reggente
eancellaria, e del Collaterali Configlio -

Si fanno lavorando in marmo e me

morie di quell'anima grande di Monfigno
Giufeppe Maria Sanfelice Arcivefcovo di

cofenza, che , con tanta gloria fece le
più importanti, e le prime legatoni di

Santa Chiefa, e pufò a miglior vita nella

collocarfe in
fua propria Chiefa, per

ta eappella gentilizia -

che

pofcia qua

dell' offa

fepol

-

a il non mai a baftanza

ere,
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Vi è un' altra bella memoria pofta dal

Reggente al fuo figliuolo Alfonfo , con

un quadro di Gio: Bernardino Siciliano -

vi fono altre memorie d'uomini illuftri

della Famiglia, pofte da Monfignor Gio:

Tommafo Vefcovo della Cava, che tra le

molte importantiffime cariche , ch'ebbe

dalla Corte Romuna, fu Commeffario dei

S. Comeifio di Trento ,

Vedefi la Cappella della nobiliffima Fa

miglia del Balzo con belle ifcrizioni , e

fepolcri, quale fu riftaurata , ed abellita

da Girolamo del Balzo, figliuolo di Fran

cefco, dal quale fu fondato (come fi diffey

il Moniftero di S.Gio: Battifta .

Preffo la porta minore , fra i molti

fepolcri , ehe vi fi vedono ,ve n'è uno

ben''intagliato, ed adornato dal noftro Gio:

di Nola, con una belliffima fatua di don

na; ed in un'Epigramma fi legge un bel

hiffimo Epitaffio , compofto da Antonio

lEpicuro , dottiffimo Poeta Napoletano,

che comincia :

Nata heu maiferum, mifero mihi nata

parenti,

llnicus, ut fieres, unica, nata, dolor;

Nam tibi dumq;virum, tadas, tala

mumque parabam , -.

Funera, & inferias anxius ecce paro.

Debuimus teeum poni, materque pater

que -
le

«
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lit tribus haec miferis urna parataf

re e

At nos perpetui gemitus , tu nata fe

pulcri -

Ffo haeres, ubi fic impia fata volun,

Antonius filiae charffinzae , cc.

Dirimpetto a quefto vi è la memoria

d'Antonio Epicuro quì fepolto, fattali da

Bernardino Rota fuo grande amico , che

così dice : -

Antonio Epicuro, Mufarum alumno

Bernardi nur Rota

Primis in anns fudorumfocopfuit.

Moritur o&tuagenarius , unico fepulto

filio .

1 nunc,& diu vivere mifer cara -

MDLV. .

Vedefi la Cappella ben'ornata di marmi,

col difegno del Cavalier Cofimo , dove

fi adora l'Immagine della Vergine , col

Bambino Gesù in braccio; Immagine mi

racolofiffima : e fà dipinta nel muro del

pilaftro dal pennello dell' antico Giotti

Fiorentino, che fiperò il fuo maeftroC

mabue. Ed è da (perfi , che quafi tutte

le Cappelle, e parte della Chief , erano

dipinte di mano di queft'artefice, che fu
chiamato in Napoli dal Re Roberto . Fu

rono pofcia goverte di bianco, ad iftiga

zione del Reggente Barionuovo, all' ora
- - - - - - , .

e
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Delegato di quefto luogo, col perfuadere

le Monache , che quelle dipinture rende

vano la Chiea ofcura. Vi reftò folo que

fa Immagine , la quale fu ritoccata per

opera d'un Frate, che quefta Cappellago

vernava, ed alcun'altre figure, che fanno

in un pilaftro fotto dell' organo.

Preffo di quefta Cappelletta vi fi vede

la fepoltura di Raimondo Cabarro, che, da

povero fchiavo, divenne Sinifcallo Reale:

ed in quefto modo . Fu egli moro com

prato da Raimondo Cabano, Cavaliere di

antichiffima nobiltà, e Sinifcallo del Re:

effendofi battezzato, il padrone li pofè il

fuo proprio nome, e fervì così bene, che

Raimondo lo trattava come fuo figliuolo.

Accadde poi, ch'una tal Filippa Catanefe,

moglie di un pefcatore, ferviva in Corte

di Roberto da lavandaia. Era così accor

ta, che fi fece la ftrada alla benevolenza

di molti. Fu data per balia a Carlo Duca

di calabria; fervì con tanta diligenza, che

venne in grandiffima riputazione: effendo

vedova ,fu data in moglie al detto Rai
mondo Cabano, che arrivò a pofti gran

di, e ad effere Gran Sinifcallo della Cafà

Regale. Procreò molti figliuoli, ed il pri

mo, che chiamoffi Roberto , non folo fi

vide Sinifcallo di Sicilia, e aeftro della

Cafa Relle, ma anco Conte di Evoli; e

- Saa-
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Sancia fua figliuola divenne Conteffa di

e Morcone. Di più Filippa, Roberto, e

e, Sancia erano i difpofitori della Regina

e Giovanna; ma avendoli la fortuna troppo

, innalzati, provarono il precipizio . Fu

frangolato il mifero Re Andrea , nella

Città di Averfa, come fi diffe; fi ftimò pe

ordine della Regina moglie, a perfuafone
di Filippa , e de' fuoi figliuoli . Furono

tutti tre quefti fatti prigioni dal Gran Giu

ftiziere del Regno lgo del Balzo, e pofi

alla tortura, confeffarono il delitto; per

io che vennero condennati nudi ad effere

tenagliati per ia Città fovra di due carri

Filippa , per effere vecchia , morì prima

di arrivare al patibolo; ma, morta, li fu

rono ftrappate le vifcere ,ed appefe con

parte del corpo nella porta Capuana ; Ro

berto , e Sancia nel mezzo del mercato ,

attaccati ad un palo, furono bruciati; ben

chè alcuni de'noftri Scrittori fcrivano, che

fuffero ftati decapitati .

Girando dall'altra parte delle Cappelle,

nel corno dell'Epiftola, molte di quefte

Cappelle erano di antiche , e ncbil fine

Famiglie; ma perchè da un pezzo eftinte,

e fenza eredi , dalle Monache fino fate

ad altri concedute, quali han fatto levare

molti antichi fepolcti di marmo, che in

effe vi ftavano.

- - La

)

|
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La fefta Cappella da quefa parte , che

corrifponde alla porta minore della Chie

fa, ornata di finfimi, e pulitiffimi mar

mm,è della nobilifs. Famiglia d'Ambrofio,

o fa dedicata al gloriofo Patriarca S.Giu

feppe, del quale vi è una belliffima ftatua

intiera fatta da buono artefice : ne' tae

vi fono due quadri ovati , ch' efprimono

uno S. Andrea Apofolo, e l'altro S.Ama

brogio Arcivefcovo di Milano , e dottor

della Chiefa . Su la tavola di marmo del

la fepoltura fi legge la feguente ifcrizione.

D. O. M,

Andreas Cafimirus de Ambrofo

Poft auéum nunciupatumque

Divo Jofepho vetufffime Genti fue Sa

cellum

Hanc quoque perpetuam

Sibi , fufque domum infruxit,

Ult qui fub tanto Numime

Vitam fibi fre fperant incolumene

lIna fimul quieferent mortui .

- Ann. Dom. M. DCC. XXII.

A riguardo della detta Famiglia di

Ambrofio,l'accennata Cappelta tiene l'onore

di confervare il Venerabile, quando in oc

cafione di doverfi apparare per le folennità

'Altar maggiore, o per altro impedimen

tv, non potefie in effio confervarfi: -

S'arriva nella Cappella preffo l'Organo,
a dove
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dove fa la porta, per la quale s'entra al

Chioftro de' Frati, ed in quefta vi era una

belliffima tavola, nella qualevi ftava dipin

to S.Gio:Apofolo, e S.Luca Evangelifta,

con un picciolo quadro in mezzo, dove fi

vedea, la Regina de'Cieli col fuoBambino

nel grembo opera, che defiderar non fi

può più belia, ed eccellente, di Silveftro

Buono noftro Napoletano; orafta trafpor

tata nel muro del maggiore Altare, preffo

il fepolcro di Carlo, Duca di Calabria.

Segue appreffo di quefta la Cappella

dove fa fituato l'Organo, ch'è delli per

fetti, che trovar fi poffano, e fu opera del

Moro. I portelli chevi fi vedono, dove

ftanno,e preffi da fuori S.Antonio, e S.

Chiara, e da dentro la Vergine Annunr

ziata, furono dipinti nel 1546 da Pietro

Negrone noftro Napoletano .

Dentro di quefta Cappella vi fa fepolta

la bambina Maria , figliuola di Carlo Il

luftre Duca di Calabria , e su la picciola

urna fe ne vede la fatua coronata, e col

manto fparfo di gigli dorati, coll' Epita

fio, che così dice :

, Maria Karoli incliti principis Domini

Roberti Hierufalem , & Siciliae Regis

rimogeniti, Ducis qu. Calabriae, file ;

hc corpus tumulatum quiefcit ; anima,

fifcepto fucro lavacro, infantili Corpore

D duna
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adhue ordinetur ,foluta, fruente

dona vifonis luminis Claritate, poi

judicium corpori incorruptibili unienda

E anco da faperfi, che il Sacro Confi

glio prima che foffe unito, come fi diffe,

con gli altri Tribunali nell'antico Caftello

di capuana, ne ftava nel Chioftro predetto

dei Frati, ed in quefta Cappella i Con

figlieri prima di entrare a trattar negozi,

coltavano la fantaMeffa; e fino a'noftri

tempi vi favano i fedili e quefto graa

Tribunale vien chiamato dal noftro Mo

narca nelle provifte, ch'egli fa de' Mini

firi, Configlio di S. Chiara - -

paffata quefta Cappella,vedefi dipintà

nel muro la Vergine Santiffima, con un

Bambino feduto in terra, con un'altro

Santo, dall'altra parte . Quefti fono avanzi

delle dipinture del Giotti .

sopra la porta della Sacriftia più avan
ti, vi erano tre altri Santi del medefimo

Autore, e vi fi vedea il ritratto del Beato

Filippo di nazioni Francefe della Città di

Aquenzio nella Provincia di Marfiglia,

pate Minore Conventuale, il quale viffe,

e fantamente morì , e fu in quefta Chiefa

fepolto, nè fi sa dove. -

Apreffo della Sacriftia, vedefi un fon

tuofo fepolcro, nel quale vi fta una ftatua

giacente veftita alla Regale, col manto

-

- fparfo
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fparfo di g gli dorati , e corona in tefta;

e perchè l'ifcrizione fa guafta, ha dato

diveramente da dire a'noftri Scrittori. Al

cuni vogliono che fa di Giovanna prima

figliuola di Carlo Illuftre, come fi diffe ,

che in vendetta d'avere fatto ftrangolare

Andrea blngaro fuo marito , Carlo Ili. la

è morire nel medefimo modo, e nell'ifteffo

luogo. Altri, che foffe ftata affogata fotto

di un guanciale nella Città di Muro,e che

poi foffe flato trafportato in Napoli il fuo

cadavere, dove fiede per molti giorni in

fepolto. Altri fcrivono, che quefto fia

non di Giovanna, ma di Maria di Valois,

figliuola di Carlo Conte di Valois, e mo

glie di Carlo tafte Duca di Calabria, e

lo fondano in quello che fcriffe Teodori

co Secretario del Pontefice ll bano VI, ,

che dice, che Giovanna foffe fata menata

dal Re carcerata nel Caftel di S. Angiolo

del Monte Gargano , e che ivi , mentre

fava facendo orazione in una Cappella

del medefimo Caftello, fu da quartro Ulm

gari frangolata , e fepolta pofcia nella

Chiefa di S. Francefco , che la medefima

Regina per fua divozione aveva nel detto

Monte fatta edificare, dove fin'oggi fe ne

vede il fepolcro di marmi colla fua ftatua,

ed una breviffima ifcrizione , che confifte

in due fole lettere puntate, Red3. , che

* D 2 dir
4
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dir vogliono , Regina Joanna .

In alcuni fi trova fcritto il feguente te

traftico, che dicono effer quello, che fava

in detto fepolcro, che così dice :

Inclyta Partenopes , jacet hic Regina

foanna Prima,prius felix, mox miferanda

mimir, Quam Carolo genitam , mulciavite

carolus alter; Qua morte illa virumfuftu

lit ante fuum : mccclxxii. xxii. Maii v

indic.

. Però quefta io la fimo apogrifa, sì per

lo file, che non è di quei tempi, sì anco

perchè mi pare inverifimile aver le erette

un così maeftofo fepolcro, e poi ponervi

unifcrizione così svergognata.

Nel pavimento vi era una gran quantità

di fepolture : oggi la maggior parte fono

ftate tolte via . - --

Vi fono in quefta Chiefa molte belle Re

liquie, e fra l'altre, de' capelli, e del latte

della Beata Vergine ; una gamba col piede

dell'Apoftolo S.Andrea; del dito di S.Gio:

Battifta; un braccio , e cofta , con altre

molte Reliquie di S. Lodovico Vefcovo di

Tolofa, fratello del Re Roberto; un brac

cio di S. Catterina Vergine e Martire; la

tefta di S.Criftina Vergine e Martire; del

li capelli, e dell' abito di S. Chiara ; del

guttore, e cofta di S. Elifabetta figliuola

del Re di Ungaria ; di S. Girolamo ; di

- - - S Aa
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S.Anna ; di S. Antonio Abate ; di S.Ste

fano Protomartire ; della Maddalena ; ed

altre, che vi fi confervano.

In quefta Chiefa vi è una quantità di

argenti, e molti di quefti, antichi, fatti in

tempo del Re Roberto . Vi è ancora una

famofiffima , e gran Cuftodia di argento,

che s'arma folo nella fefta folenne , che fi

fa del Sacramento. E quefto è quanto fi

può dare di notizia di quefta Chiefa .

Perquanto è filato poffibile, fi è moder

nata , febbene vifan rimafie le veftigia

del barbaro. A dire il vero però all'afpet

to de' riguardanti vi fi oferva un regal

magnificenza, che fa reftar l'occhio fpre

fo : onde fa msfieri che minutamente fe

me vada defcrivendo la fruttura. Tutta

la lunghezza della Chiefa fi è divifa nella

mave con la fua crociera per me22o di ar

coni intefuti di legname , e cannucce

Tutto l'ordine, che riguarda l'altezza delle

Cappelle fi è ridotto in unagran piede

fellatura, rivefiita di marmi bianchi di

mafia carrara , con commeffi di giallo di

fiena, faravezza, verde antico, e altre pie

tre. Da fpra detta piedeftallatura s'in

malzano i pilaftri d' ordine compofo , e

fopra l'architettura di efe fi è fatta la

volta di legname, e di cannuccie, per cui

fifono fatte nuove incavalcature, divife
D 3 da
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da quelle del tetto antico ; efendf tutta

la detta lama , e mura della riferita

Chiefa dafopra la piedeftallaturafuddetta

dipinta , e indorata con oro di zecchini

di Venezia, liquefatti dentro il Monifie

ro ; tantocchè entrando dalla porta mag

giore, veggonfi le lamie del Coro dei Frati

tutte compartite con ornamenti di fucco,

indrate dell'iftefo oro ; e fi ravvifana

varj quadri fatti dal pennello del Cava

lier Sebaftiano Conca - Entrando poi nella

nave della Chief, ornata, come fi è detto,

atta con la piedeftallatura di marmi,f

veggono le nuove grate fatte per le Signore

Monache da fpra la copritura delle Cap

pelle ; e da fopra dette grate il cennato

compartimento de' pilaftri di fucco in

dorati, e pintati, ficcome fi è detto,fra

quali fi ofServano gli antichi fineftroni

ingranditi al gufi o moderno ; e la lamia,

che fa termine alla detta Chief , fi vede

compartita in tre gran quadri grandi fat

ti a frefco, oltre di altri fedici,fatti nel

lo fcompartimento di efa lamia,e di altri

fedi i fatti nelle lunette dafpra i fine

fironi ovati, che fono nella medefima lamia.

Vedef fpra il Coro de'Frati un gran qua

dro ad oglio, che efprime la Riftaurazione

del Tempio di Salomone ,fatto dal nofiro

Francefco di Muro ; Nell'arcone , che fa

- , fpra -
-
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fpra detto Coro fi veggono tre quadri a

frefco, rapprefentanti due Virtà, e alcuni

geroglifici, del pennello del nofro Paolo di

Majo-I tre quadri grandi fituati nella

lamia della nave della Chiefa , il primo

rapprefenta l'incontro della Regina Saba

col Re Salomone, e il fecondo, ch'è il pià

grande, e fa nel mezzo di detta nave ,

rapprefnta il trafporto dell'Arca, amen

due fatti dalpennello del detto Cavalier

Conca. Il terzo ancogrande, che rappre

fenta la dedicazione del Tempio di Sala

mone è fato dipinto dal nafro Giufppe

Bonito. Gli altri fedici più piccoli, che

f ofervano nel compartimento di ea la

mia, quattro di effi, accofo il quadro di

mezzo rapprefentano quattro, Angioloni

co'loro geroglifici, fatti dal detto Bonito;

altri quattro fatti negli angoli del detto

quadro di mezzo, rapprefentano i quat

tro Evangelifi, fno del pennello del det

to de Majo; gli altri quattro a' laterali

al primo quadro grande, rapprefentano due

Profeti, e due Santi, anco del detto di

Majo; gli altri quattro laterali all'ul

timo quadro grande, rapprefentantino due

Profeti, e due Santi Dottori ,fono di

pennello del detto Bonito. I quadri del

lunette, in cui fi ravvifano alcuni geri

glifici, fono fatti ti da Giovanni Pan,

4 dozi .



8o Delle Note di Napoli

dozi. Si oferva poi la Tribuna d'laterali

della quale fino due grate grandi per le

Signore Monache , fintmente con ornati

di fucco indorato ; Il quadro di mezzo

ful depofito del Re Roberto, fatto ad oglio,

rapprefenta vari Santi della Religione

Francefcana, col SS.Sagramento, gerogli

fico della Chiefa, ed èfatto fatto dal pen

nello di Francefco di Muro ; a'laterali di

cui fi veggono fitti a frefco dal detto di

Majo , S. Pietro, e S. Paolo. Hl quadro

di mezzo della scudella fpra l'Altare mag

giore, rapprefenta la fºga d''saraceni, nell'

fedio del Monifero di Afff: I quatero

quadri ad oglio nelle ffcine di detta Scu

della , che rapprefentano quattro Virtù

fono fiati dipinti dal detto Cavalier Con

ca; I quadri nell'arco della Tribuna,fat

i a frefco, in cui fi offervano alcune Vir

tù, e altri geroglifici, fono del pennello

del detto di Majo. A'laterali dell'Altare

maggiore, fpra i due piedifalli di marmo

fi fono allogate le due colonne, che fi dico

no efSere filate dell'antico tempio di Salo

mone: L'organofu tolto; e dentro la Cap

pella , ove fa fepolta la bambina Maria,

figliuola di Carlo Duca di Calabria , vi

fono cinque depofiti, di cinque Principefe

regali, morte bambine, figliuole del nofiro

Monarca Carlo di Borbone , con le loro

iferi-

v
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frizioni, compofte dal nofiro eruditiffimo

Sig.Canonico Mazochio, che pofono leggerfi.

La fpefa, che fi èfatta negli abbellimen

ti , dipinture, ornati , ed indorature di

detta Chef,afcende a docati centomila in

circa ; fatta tutta in tempo del governo

della Signora D. Delia Bonito ; con la di

rezione, ed affiftenza del Regio Ingegniero

Sig. D. Giovanni del Gai2o .

Si fanno facendo le balauftrate di mar

gno della nuova vena di Gefualdo; indi fi

comincierà la coftruzione del pavimento -

Si èfcoverto il Dormitorio verfo lapar

te di Oriente, e fi èformato un gran log

gione, per ufo di belvedere per le Signore

Monache della lunghezza di palmi 35o., e

largo palmi 4o.,e fopra del detto loggione

fi è alzata un'altra fianza di belvedere ,

d' onde fi ha l'afpetto di tutta la riviera

del nuovo molo , e porzione della nuova

frada; anco ciò fi èfatto con la direzione

del detto Ingegniero D.Giovanni del Gaizo,

Nell'ufcire, a deftra, vedefi il campani

le tutto di duriffimi travertini di Caferta,

quale fu principiato nel Gennaio del 1328,

ed effendo ftato fatto tutto quello, ch'è di

travertini, reftò per la morte del Re im

perfetto. Il rimanente, che in effo fi vede

è fato fatto a fpefe del Moniftero .

il fciti nella frada, tirando avanti dalla

D 5 parte
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parte finiftra, attaccata alla Cafa Profeffa,

vedefi la Chiefa di S. Marta, la quale fi

vanta fondata dalla Regina Margherita,

madre di Ladislao Re di Napoli , circa

l'anno 14oo. : e , per renderla più fe

quentata, vi ereffe una Confraternita, do

ve fi afcriffero i primi Signori del Regno;

e fin'ora vi fi conferva preffo del Sacrifta

un famofo libro in pergameno, dove non

folo, detti Signori fi annotavano ; ma vi

facevano dipingere l'infegne delle loro fa

miglie, edè degno di effer veduto ; per

chè dà notizia dell'armi vere di molte fa

miglie eftinte , e di molte altre, che fono

fate variate. Ne'tumulti poi popolari dell'

anno 1647. reftò quefta Chiefa fra le trin

cee Regie, e popolari; fu faccheggiata, e

data al fuoco, che la confumò;e con que

fta occafione fi perderono molti quadri, e

particolarmente quello dell'Altare maggio

re , ch'era una tavola della Refurrezione

di Eazaro, che ufciva involto nel lenzuolo.

dal fepolcro, che dava maraviglia agli A

poftoli : eravi ancora Marta, e Maddale

na buttata a” piedi del Redentore : opera

del noftro Cefare Turco, dagl* intendenti

ftimatiffima . Dalle carte, che andavano

attorno, n'è ftato ricavato un quadro, che

fa in una cappella dalla parte dell'Epiftola

Nella Cappella de' Ricamatori un'altra

fa
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famofiffima tavola, nella quale ftava efpreffa

la Vergine Santiffima, col fuo Figliuolo in

braccio,e fotto l'EvangeliftaS.Luca: ope

ra di Bartolommeo Guelfo, detto il Pifto

ia, che fiorì circa gli anni 15zo.

Si perderono ancora due belliffimi,eno

turali ritratti, in tavola, del Re Ladislao,

e di Margharita fua madre. Ora il quadro,

che fa nell'Altare maggiore, dove fa, e

preffa SMarta, fu principiato dal noftro

Andrea Vaccari, e, perchè reftò imperfe

to per la morte di Andrea, fu terminato

da Niccolò fuo figliuolo, giovane divalo

re e di talento

Il quadro della prima d

parte dell'Epitola, ovef vedono dipinti

la B Vergine col fuo figliuolo in braccio,

e S.Gennaro, e S.Giufeppe, è di Gio Bat

tifa Lana,

Effèndo rimafta quefta Chiefa confuma

ta dal fuoco, ed in abb ndono non so fe

la pietà, o Principe della

Rocca, della nobiliffima cafa Filomarino

chevi aveva il fuo palazzo dirimpetto, du

bitando che, per l'impotenza de'Fratelli,

dalli quali la Chiefa era ftata governata,

non andaffe in altre mani, e col tempo gli

daffero fuggezione, la rifece a fue fpefe,

ricoprendola di nuovo, con patto, che non

poteffero alzare più la Chiefa, e le cafe di
D 6 quello
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quello, che per lo ftavano. Ora

e con le poche rendite, che a detta Chiefa

fono rimafte, e coll'ajuto di alcune comu

nità de' Ricamatori, e di altri, che vi han

no le Cappelle, è fata tutta abbellita di

fucchi, e di altri nobili ornamenti.

tlfciti da quefta Chiefa, fi arriva al qua

drivio. La frada, cheva giù, chiamavafi

vico di S. Francefco delle Monache, e di

S. Cosmo , e Damiano, o per lo più vol

gato, de' Banchi nuovi, perchè va a ter
-

-

minare a quefto luogo, come nella feguen

te giornata fi vedrà .

Ed in quefta frada vi fi può vedere ;

per prima, il Moniftero di S.Francefco; la

muraglia del quale, che ferve di Claufura,

in una parte fa nella frada maeftra. Que

fta Chiefa e Moniftero moftrano la loro

fondazione fin dall'anno 1325. e con que

fo principio
* Mentre fabbricando fi flava la Chiefa e

Moniftero di S. Chiara, Sancia, e Roberto

vi prefero vicino una cafa , e vi colloca

rono alcune Monache,deputandole difpen

fiere delle Regie limofine . Nell'anno po

fcia 1325. dalla Città di Affifi capitò in

Napoli una divota Religiofa del Terz'Or

dine di S. Francefco. Portava quefta feco

una tela, nella quale fava dipinta l'effigie

al naturale del Serafico Patriarca . lln

- giorno

r
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giorno moftirandola alle già dette Monache

dipenfiere, talmente l'animò, che rifolfero

di edificarle nna Chiefa, e, comprata una

cafa vicina, l'effettuarono; e con la Chiefa

anco edificarono un picciolo Monifero,

nel quale riceverono per loro forella la

Monaca di Affifi ; e da quefta loro fu pro

pofa la Regola di S.Chiara, con un vivere

da vere e povere figliuole di s. France

fco. Fu accettata, e poffa in offervanza .

Fu di tanta edificazione , che in breve fi

vide il Moniftero popolato dalle prime no

bili della Città. vi entrò fra quefte Mad

dalena di Coftanzo della nobiliffima Famis

glia, che gode nel seggio di Portanova,

che fantamente viffe, e così morì, dando

fegni delle fue foprafie virtù, ed in vita,

e dopo morte. Fu pofcia la Chief riedifi

cata di nuovo, ed adornata di vaghiffimi

marmi commeffi con belle dipintute nella

fuffitta : opera del noftro Andrea Malin

conico, allievo del Cavalier Maffimo .

La tavola, che fa nell'Altar maggiore,

nella quale fa efpreffa la Trasfigurazione

del noftro Redentore, fa dipinta da Mar

co di Siena. Queffa Chiefa è ricca di ar

genti; e per l'Altare maggiore, e per tut

te le Cappelle ha belliffimi apparati di ri

cami ; ma foprattutto non vi è luogo di

Mongche, che l'avanzi nella pulizia, nella

- quan
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èquantità, e ne i lavori delle biancherie .

Paffato quefto Moniftero,vedefi un vi

colo avanti la porta minore del cortile di

S. Chiara, che tira verfo mezzo Cannone,

come appreffo fi dirà . Quefto chiamafi

Vico di S. Chiara : fi diceva prima della

Giojofa , di Bernardino Rota, perchè vi

erano l'abitazioni di quei Signori: dicevafi.

anco il Vico di Celano, per la Chiefa di

S. Catterina, che da quefta Famiglia fu

fondata. Ora dicefi del Pallonetto effendo

che in quefto vicolo, nell'eftate, fi giocava

al pallone, ed alla pilotta, da che fuabo

lito il luogo, fabbricato dal Principe di

Conca a S.Pietro a Majella, come fil diffe

A deftra di dettovicolo, dirimpetto alla

Claufura del Moniftero, vedefi, il palaz

zo di Bernardino Rota noftro nobile Na

poletano ,gran letterato del fuoi tempi,

e Poeta infigne, così nella latina, come

nella volgare favella, e che ftiede in gran

diffima flima preffo di tutti i letterati de

fuoi tempi, come atteftano l'opere fue,

che diede alle ftampe. Arricchì Bernardi

no queffopalazzo di belliffime. dipinture,

e ftatue antiche, facendo imprimere nell'

adito delle fcale : Bernardinus Rota anti

uos lares ftatuis exornavit ...

La facciata fava dipinta da Polidoro

ma dal tempo già fta confumata, in modo
- che,
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che appena fi conofce effere fata colorita.

Vi erano due foffitte di camerini , di

pinte dall' ifteffo Polidoro con varie ifo

riette in chiaro ofcuro ; ma dovendofi ri

fare gli africhi, e mutar le travi, andaro

no giù - Effendo fate conofciute quefte

preziofe dipinture, pervennero in poter di

Gafparo Romuer, delle quali la maggior

parte ne mandò in Fiandra. Ne refrarono

dodeci le migliori in potere di Gafparo ,

che molto de' quadri fi dilettava, e, dopo

la morte di quefto,furono vendute a dolce

prezzo al Marchefe de los Velez , allora

Vicerè, che le trafportò in Ifpagna- Delle

ftatue non ve ne fono rimafe, che i fram

menti, che vi fi vedono; ma le migliori, e

più nobili, fono ftate trafportate altrove

Segue, appreffo di quefto, il palazzo,

che fu del Principe diStigliano, della Fami

glia Caraffa, che poi pafsò nella Famiglia

Barrile de i Duchi di Caivano, oggi eftin

ta ne' mafchi - " .

In quefto palazzo vi fi conferva una

ricchiffima fuppellettile, e fra quefta qua

dri preziofiffimi, che, per non allungarmi,

tralafcio di defcrivere .

Attaccato a quefto palazzo, vi è un'an

tica Chiefetta, Eftaurita della Famiglia Ba

rile,. Quefta fu rovinata in tempo de' ru

mori popolasi. Fu pofcia riedificata dalla
Padrona del palazzo a Sie-
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Sieguono a quefti altri belli palazzi di

Famiglie nobiliffime ; ma tornando al qua

drivio di S. Marta . - -

L'altra frada, che va fopra, chiamafi ,

di S. Sebaftiano. -

Tirando avanti ; il primo palazzo, che

fi vede a finiftra , fu del Principe di Bifi

gnano della gran Famiglia Sanfeverino ,

Ora è paffato nella Famiglia de'Filomarini

de'Signori Principi della Rocca , e Duchi

di Perdifumo, che vollero fempre accrefce

re la loro antica nobiltà folo con azioni

nobili e virtuofe. Fu quefto fatto col di

fegno di Francefco Mormandi.

Quefto sì nobil palazzo fu ne'popolari

tumulti molto ridotto a male , effendovi fi

fortificato il Popolo; ma, paffati i tumulti,

dalla generofità de'Padroni, non folo pre

fo fu rifatto; ma, con molta fpefa, accre

fciuto di nobili e comodiffime abitazioni;

in modo che numerar fi può tra i più belli

edifici della noftra Città, e dal Principe

Gio: Batrifa padre , e dal prefente Prin

cipe Franceco fi'iolo fu fabbricato un

“vafo per galleria, dove han ridotto le di

pinture, ed altre coe degne di effervedu

te: vedefi detta galleria ricca di 2 oo. pez

zi di quadri , qiafi tutti opere di artefici

di prima e feconda riga, che quì fi nomi

nano per alfabeto ; di Andrea del Sarto,

- di
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di Alberto Durer, di Annibale Caracci

di Andrea Sabatino, detto di Salerno , di

Agoftino Caracci, di Aleffandro Verone

fe, del Baffan vecchio, del Barocci , del

Baur, del Borgianni , quadro ineftimabile

del Brucolo vecchio, di Benedetto Garo

falo, del Bordonone, del Cangiafi, del Ca

iravaggio, del Cortonefe, del Cornelio, del

Compagno, di Carlo Veneziano, del Co

tignola, del Francia Biggio, del Falcone,

del Finoglio , di Francefco dell'llva , di

Giufeppino, di Gio: GiacomoSementa, di

Giona Bellino, del Guercino da Cento;

di Gio: de'Calchi, di Giorgione, di Gio:

Battifta Guratolo, di Giulio Romano , di

Giacomo Conti, di Guido Reni, di Gior

gio Vafari, di Giacomo di Ponziano, d'If

draele , di Luca di Olanda, del Lanfran

chi, di Lodovico Caracci, di Lionardo da

Vinci, del Mantovano, di Melchior, di

Monsù di Vouet, di Madama Garzona ,

di Marco da Siena, di Monsù de la Flor,

di Pierino del Vaga, di Pietro Perugino,

del Palmavecchio, del Piftoja, di Polido

ro, di Paolo Veronefe , di Raffaele , del

Santafede, dello Spagnuolo Giufeppe de

Ribera, di Scipione Gaitano, della fcuola

antica di Fiandra, di Luca di Clanda , di

Tiziano, del Tintoretto, delTempefta,del

Vandich, del Zingaro, per fuo nome An

tonio
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tonio Solario; ed oltre di quefti, vi fono

da più di trecento ritrattini in picciolo di

diverfi eccellentifimi Dipintori, diuomini,

e di donne infigni, e memoria - Vi fi.

confervano, in uno armario di ebano, no

bilmente lavorato, tutte le fcritture auten

tiche, che poffono autenticare la grandez

za di tutta la cafa Filomarina; ed in que

fto è di ammirazione la diligentifima at

tenzione del Principe Gio: Battifta in unir

le; in modo che può fervire di efempio a

chi ha genio nobile di Iafciare a pofteri

efempj di onori, e memorie di nobilmente

operare; Vifi confervano molte medaglie,

e camei ; e fra quefti uno di Carlo V

egregiamente fcolpito, che nel pefoè di

due oncie; cofa, che ha del fingolare. Vi

fono fette offa di crifomolo, intagliate dall'

una parte e dall'altra, con un'altro, ch'è

mezzo di perfico, che fimili, nè in quefta

quantità, veder fene poffono in altra gal

leria, o musèo . Vi fi póffono vedere altre

galanterie, e di criftalli di monte, e di ar

genti, che, benchè abbiano del moderno,

poffono effereftimate curiofe. In un came

rino fii confervano molti altri fcritti in per

gamene, che fiftimano della regal libraria

di Alfonfo I. di Aragona, per l'armi Ara

gonefi, che in effe miniate fi vedono. Com

fervi Dio il virtuofo Padrone, perchè l'ac
- , Cre- .
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cre fca a decoro della noftra pa“ria .

Siegue a quefto il palazzo della Sere

niffima Repubblica di Venezia, che ora

ferve per abitazione de' fuoi Refidenti.

Dirimpetto a quefto, vedefi un vicolo,

che chiamato viene di S. Gio:Maggiore,

perchè a dritto va a fpuntare alla Chiefa

di quefto titolo .

Paffato il vicolo già detto,fiegue il pa

lazzo dei Signori Principi della Roccella,

della cafà Caraffa, che porta per divifa la

fpina,. Quefto palazzo fi deve offervare,

non per la fruttura, benchè fia magnifica,

ma per gli Eroi, che in effo fono nati, ed

allevati : e lafciando gli antichi, che fi

poffono fapere dalla foria fcritta, e fam

pata di tutta la cafa Caraffa, in tre volu

mi in foglio, dal noftro eruditiffimo Sig.

Biagio Altomare, oggi degnifimo Confi

gliere nel Configlio di S. Chiara; dirò di

quelli, che nell' età mia fono ftati da me

conofciuti. D.Girolamo fecondo Principe

di quefto titolo, avendo avuto per moglie

Diana Vittori, nipote di Papa Paolo V.

- Borghefe, diede al mondo undici figliuoli,

tre femmine, che furono Margarita data in

moglie al Principe di Cariati Spinelli; Ma

ria Felice, che volle effer Monaca Dome

nicana nel Moniftero di S. Gio:; France

fa Maria, che fu ammogliata al prefente
Mar

-

,
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Marchefe del vafto. I mafchi furono ot

to, il primo fu Fabrizio, Terzo di quefto

titolo, il quale, per le fue gentiliffine ma

niere , fu la delizia della nofra Città ; il

fecondo fu Carlo, che portatofi in Roma,

a forza delle fue valorofe fatiche nelle Le

gazioni,e Nunziature,fu da Papa Aleffan

dro VII. affunto alla Porpora , del titolo

di S. Sufanna; il terzo fu Gregorio Priore

della Roccella , pofcia , per le fue grandi

maniere , creato dalla fua Religione Gran

Maeftro di Malta; il quarto fu Gio: che

morì Arcivefcovo di Roffano; il quintofu

Scipione, che fu Vefcovo di Averfa, e la

Chiefa fu raffegnata a fuo beneficio dal

Cardinal Carlo fuo fratello ; il fefto fu

Francefco, che fi chiufe tra” Padri Teatini,

e, rifiutando ogni dignità più volte offer

tali, morì nella fua Religione, con fama di

fantità ; il fettimo fu Francefco MariaCa

valiere di tratti corrifpondenti alla bellezza'

dell' afpetto : fu quefti Priore della Roc

cella, e Generale delle Galee di Malta ;

l'ottavo fu il gentiliffimo D.Fortunato, ora

vivente, creato Cardinalè dalla fantame

moria d' Innocenzio XI., del titolo di

S. Gio, e Paolo.

Fabrizio IlI. Principe primogenito di Gi

rolamo, avendo per moglie Agata Branci

forte, figliuola del Principe di Butera in
S
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Sicilia , generò più figliuoli . Il primo fui

D.Girolamo, ed altri, che premorirono al

Padre : Vi rimafe folo D. Carlo , che al

prefente è Signor di quefta cafa, ed ere

de, non folo delle facoltà paterne, ma del

ricco fato di Butera in Sicilia, per cagion

della madre. E' quefto Signore dotato di

un fenno impareggiabile, come fi attefta

da molte lettere, fcritte dal noftro Graa

Monarca delle Spagne, per gli gran fervigi

dalle fue ottime difpofizioni ricevuti, e di

una foda, e criftiana letteratura, come par

lano l'opere da lui fcritte,e date alle fam

pe, così nella buona, e fanta politica, co

me anco nelle matematiche , ed in altre

materie atte a rendere un'uomo buon Cat

tolico . Fece quefto Signore per il fuo Re

una Imbafciaria eftraordinaria in Roma a

fue fpefe, che più fplendida, nè più mae

fofa per innanzi fu vifta , nè fi è veduta

dopo . Per la di lui morte fenza figli , e

per quella di D. Giuliafa forella , an

che fenza prole,pafò il detto Palazzo, e

lo fato della Roccella, al Sig. D.Vincenzo

Caraffa Duca di Bruzzano, indi al fuo fi

gliuolo D. Gennaro ottimo , e gentilffi

mo Cavaliere, oggi vivente .

Dirimpetto a quefto, dalla finiftra, che

fpunta nella piazza di S.Domenico,vedefi

un palazzo antico con porte, e fineftre alla
go
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gotica , che edificato fu dalla famofiffinà

Famiglia del Balzo, Famiglia delle più ric

che e potenti del Regno. Pervenne poi in

potere di Antonello Petrucci, di quell'An

tonello, che da povero ragazzo umilmente

nato nella Città di Tiano , arrivò per lo

fuo raro ingegno e virtù , ad effere non

folo primo Segretario, ma affoluto difpofi

tore del Re Ferdinando Primo ; in modo

che cofa non fi faceva , per grande che fi

fuffe , che per le mani di Antonello non

fuffe paffata; e per quefto ne divenne così

ricco e potente , che uguagliar fi poteva

ad ogni più gran Barone del Regno ; ap

parentandofi colli primi della nobiltà. Ma,

o le smoderate ricchezze , o la potenza li

figerirono fimoli di ambizione; che pe

rò , con altri Baroni, ordì una fiera con

giura contro del fio Re benefattore ; ma

poco dopo ne pagò i fio ; perchè, fito

prigione, li fu mieramente mozo il capo

avanti la porta del Caftel nuovo ; ed in

qefta cafa la detta congiura fu principia

ta . Vedefi ora poffeduta da'Spnori Aqui

ni de'Principi di Caftiglione, che ultima

mente apparentarono coll'antichiffina cafa

de' Signori della Mirandola.

Fupoi quefto Palazzo comprato da Go

vernatori del Banco del SS. Salvatore , i

quali avendolofatto accomodare, in

Cy
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che dalla parte efferiore niente ha pià dell'

nmtico, vi trafportarono nel 1698. il Ban

co, che prima filava all'incontro la Chiefa

de'SS.Filippo e Giaeomo, come apprefo f

dirà. A

Vedefirappreffo la bella piazra, detta di

s. Domenico, , ftando avanti la Chiefa a

quefto Santo dedicata. Sta quefta corona

ta di belli, e nobili palazzi, com'è quello

che fu de' Signori Pinelli, de' Duchi della

Cerenza, ora de'Monaci di S. Martino, che

l'han fatto mutar facciata per effere fata

tocca dal tremuoto del 1688. ,

L'altro de' Signori Sangri de' Duchi di

Cafacalenda. :

è fato rifatto dalle fondamenta

con l'architettura del Cavalier D. Mario

Ciuffredo, architetto Napoletano, con una

magnifica facciata d'ordine jonico, di pie

tra di Sorrento fpra un 2occolo buguato

dorico, di piperno forte. Nel formar le

fondamenta fuddette fi fno trovate dalla

metà della facciata in andar verfo il can

tone di effa le antiche muraglie di Napa

li, d' opera greca , per effer formata da

quadroni di tufo, o fian pietre di Monte

Napoletano, tutte lavorate, di lunghezza

in circa piedi cinque nn'una, di altezza

piedi tre, e larghezza fimilmente, incate

nate tra loro, Afenna calce;efenda le detta

- - pt;

-
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mura d'una prodigiofa larghezza; Si fer

vano anco due portoni con colonne di mar- |

mo bianco, anche d'ordine dorico, e cor-

ele, arricchito dell'iftefe colonne, mobili- |

tato con porte di noce impellecciate di ra

dica d'olivo , e minoffre"divarjntarmi.

Dalla deftra il palazzo, che già fu de'

Signori Duchi di Vietri, fimilmente della

Famiglia di Sangro, ora paffato alla Fami

glia Caraffa (poi alla Famiglia Gambacor

ea de'Sgnori Duchi di Limatola; e final

mente al Duca di Corigliano Salluzzo) e

quefto è ftato il primo palazzo, che fia

fato fabbricato in Napoli in quefta forte

di architettura, e bellezza ; perchè prima

erano tutte barbaramente compofte, come

fi diffe, alla gotica,è fenz'ordine,ed il mo

dello e difegno di quefto fu fatto da Gio

Francefco Mormandi, Architetto Fiorenti

no, che venne a fanzare in Napoli . . .

Quefo palazzo avea un famofa corni

cione di piperno . Il tremuoto già detto

ne buttò giù una parte ; onde dagli Ar

chitetti , che in quel tempo ferono più

danni, che 'l tremuoto ifteffo, fu ordina

to, che fi toglieffe tutto . -

Attaccato a quefto,vi è il famofo palaz

zo de'più comodi, e maeftofi della nofra

Città dell'ifteffa Famiglia di Sangro da'Si

gnori Principi di S Severo, che al ente

- C
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lo poffedono , ed , attaccato a quefto pa

lazzo il Patriarca di Aleffandria di quefta

Famiglia , vi fabbricò una bella Chiefa ,

col titolo di S. Maria della Pietà, volgar

mente detta la Pietatella , e vi fi vedono

molti mobili, e fontuofi fepolcri con bellif.

fine fatue, così antiche, come noderne ;

che confervano l'offa di molti Eroi di que

fa Famiglia; e dal palazzo, per un ponte

fi paffa in quefta Chiefa ad afcoltare la

fanta Meffa, e per altri fpirituali efercizj.

In mezzo della piazza fuddetta, vedefi,

col difegno del Cavalier Fanfaga, principia

to unfamofo obelifco,indi terminato,in ono

re del gloriofo PatriarcaS.Domenico: e ca

vatofiper fare i fondamenti, vi fi trovarono

gli ftipiti,e parte dell'arco dell'antica porta

Cumana, o Puteolana, e parte dell'antiche

muraglie della noftra Città; quale porta fu

rimoff da Carlo II. nella fetima amplia

zione , che fu delle maggiori , nell'anno

13oo., e trafportata, come dicemmo, paf

fata la piazza della Cafa Profeffa ; e da

quefto luogo in su, verfo la frada di To

ledo , tutta fi può chiamar Città nuova

dall'anno 13oo. fino ad oggi. E ad offer

vare queft'anticaglia , vi calarono molti

antiquarj, e particolarmente il noftro vir

tuofiffimo Francefco Picchiatti , il quale

anco la difegnò in carta

- E Da
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Da quefta porta entrarono i Saraceni

che furono ributtati ( come fi diffe nell'

antecedente Giornata ) e da quefto luogo

principiava la Regione di Nilo, o Nido ,

e tirava avanti .

Si può falire a vedere la Chiefa di S.Do

menico, per le fcale, che vi fi veggono; e

quefta porta oggi dicefi minore, ma prima

era la porta maggiore della Chiefa , che

Vi era . ,

E da faperfi, che anticamente vi era una

Chiefa , dedicata al Gloriofo S. Michele,

con un Moniftero di Monaci Bafiliani, ed

un'Opedale pergli poverelli infermi, e chia

mavafi quefto luogo S.Michele a Morfifa,

per la Famiglia di quefto nome, che fon

data l'aveva, o pure, che vi fuffe vicina

l' abitazione .

Nell'anno poi 1 1 16. dal Sommo Pontefi

ce Pafcale II. fu tolta a'Bafi iani, e conce

duta alli Monaci di S.Benedetto. Nell'an

no 1227. nacquero fra detti Monaci alcu

ne differenze circa gli affari della Religio

ne . Il Pontefice Gregorio lX. inviò al

cuni Frati dell'Ordine de'Predicatori ( di

frefco dal fanto Padre Domenico fondato D

a fedarli. Riufcì a quei buoni Padri di

felicemente termniare, e, con queft'occa

fione, fi fermarono in Napoli, dandofi
COn futto grande alla predicazione, con

“
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formità del di loro iftituto , te

colli detti Padri Benedettini, quali calda

mente pregarono a voler loro concedere

quella picciola Chiefetta, quando la loro

gran Religione ne aveva tante in Napoli .

Il buono Abate, moffo dalla bontà de'Fra

ti, loro diffe, che fe impetravano

Pontificio , volentieri ceduto averebbe

luogo : e così, ottenutoun Breve dal Pon

tefice Gregorio IX. , che qua inviò per

Legato Apoftolico il Cardinal Goffredo,

del titolo di S.Marco ; ed ottenuti anco i

confenfi di Pietro Arcivefcovo di Napoli,

de' fuoi Canonici, e di Marco Abate del

detto Moniftero, nell'anno 1231., fu loro

conceduta, e n'ebbero il poffeffo s e quefta

Chiefa era tanto , quanto è l'atrio , dove

per quefta porta fi entra , ed a finiftra vi

fono due Cappelle, una dell'antica, e no

bile Famiglia Bonito, dov'è una fatua di

un fanto Vefcovo di marmo lavorata da

Giulian Finelli; l'altra è della Famiglia

Brancaccio, ed in quefta collocarono i Pa

dri l'Immagine di S. Domenico, che feco

portata avevano , cavata dal naturale, ef

fendo che poco prima era paffato in Cielo:

Nell'anno poi 1259. ebbero da Aiglerio

Arcivefcovo di Napoli la feconda concef

fione, e prima di quefta, nell'anno 1255,

da Papa Aleffandro IV. ( che fu affunto al

E 2 . * trono
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trono Pontificio , mentre in Napoli dimo

rava ) fu dedicata , e confecrata ad onor

del Patriarca S. Domenico, come in un'an

tico marmo fi legge , che fa nella parte

finiftra della porta maggiore -

L'affetto poi , che il Re Carlo II. di

Angiò portava a'Frati di S.Domenico, ed

anco per voto fatto, come vogliono molti

Scrittori, all'Apoftola di Crifto Maddale

na , fe libero fi vedeva dalla prigionia ,

che, pertanti anni, fofferto aveva in po

tere del Re D. Pietro di Aragona , nelle

mani del quale fi era data la Sicilia, dopo

di quell'orrendo Vefpro Siciliano, per fot

trarfi dal governo del primo Carlo, e de'

fuoi infoffribili Francefi . Ottenuta la tan

ta defiderata libertà, pafsò nella Proven

za, dalla Provenza in Roma, da Roma in

Napoli : e coronato Re del Regno per la

morte del padre, puntualmente adempiè il

voto ; e per l'affetto , come fi diffe, che

portava a i Frati, fabbricò quefto famofo

Tempio in onore di S. Maria Maddalena ,

e nel giorno dell'Epifania dell'anno 1283.

di fua mano vi pofe 1a prima pietra, che

benedetta fu dal Cardinal Girardo Legato

Apoftolico , e credo , che vi fuffe rimafta

quella, ch'era a S. Domenico dedicata -

Effendo poi quefto buon Re partito dal

mondo a''4 di Maggio del 13 o9. , per fe

- gno
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gno dell'amore, che a'Frati portava, lafciò

che in quefta Chiefa rimaneffe ilfuo cuo

re, ed il corpo che fuffe trafportato nella

Provenza,e feppellito nella Chiefa diS.Ma

ria di Nazaret delle Monache Domenicane

d'ordine, da lui edificata; come su la por

a maggiore fi legge in quefti verfi .

- mcccix

Carolus effruxit, cor nobispgnus amori

Servandum, liquit cetera membra fuis.

Ordo collet no fter tanto, devicus amore,

Exetolletque virum,laude perennepiuma.

Nell'orrendo tremuoto più volte accen

riato, nel Dicembre del 1446., la Chiefa

fondata da Carlo quafi tutta rovinò ; fù

rinnovata da' fondamenti dalla divozione

di diverfi Signori Napoletani,e particolar

mente dalla Famiglia Capuana, della qalè

in molte parti fe ne vedono l'infegne .

Si avvifa ancora,come,fe bene la Chie

fa da Carlo IL fu dedicata a S.Maria Mad

dalena, da'Napoletani fempre fu però det

ta di S. Domenico,per la divozione, che

avevano alla prima Chiefa a quefto Santo

dedicata . --

Ella è fruttura alla gotica, fretta di

navi, e di unagrande altezza. Quando fu

rifatta,vi pofero due ordini di travi,uno

per lo tetto, l'altro sugli archi, per man

tenerla forte, e come incatenata, a nuovi

E 3 ac-
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acciderti di tremioti . . .

Circa l'anno 166, , coll' occafione di

modernarla di fticchi, furono le dette tra

vi tolte , e ridotte le fineftre nella forma

moderna, attefo che prima erano lunghe,

Quefta Chiefa è ricchiffima di varie fepol

ture , e memorie antiche, regiftrate dal

noftro Cefare di Engenio, e da Pietro di

Stefano; e però in quefta Chief vi five

deva una quantità miravigliofa di ricchif

fine coltri di velluti, e di ricchiffimi drap

pi d'oro , e di broccati ricchi fopraricci;

che nella nave di mezzo fe ne ponevano

tre ordini per parte, e die nelle navi mi

nori, oltre quelle, che adornavano la Cro

ce ; in modoche tutta la Chiefa veniva

adobbata di coltri. Oggi , coll'occafione

degli ftucchi,fono ftate toltevia quafi tutte,

ed i pilaftri fi adornano con cortine di ri

camo alla moderna, e telè di oro, e folo

dalle coltri, le più ricche, vengono ador

nate le navi minori. Si devono bensì fom

mamente lodare quefti sì bioni Padri dellº

aver modernata la Chiefa , e non toltone

l'antiche memorie di onorati perfonaggi :

e fe bene qualcheduna n” è ftata rimoffa,

e ftata in altro luogo collocata, in modo

che tutte quelle, che fono notate nellaNa

poli Sacra del noftro Engenio , tutte vi

fi poffono trovare.
Si
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Si può ben' entrare ad offervar le parti

di detta Chiefa. Vedefi l'Altar maggiore

coftituito fotto di un'ampia tribuna, tutto

di marmi preziofi,vagamente commeffi, col

difegno, ed affiftenza del Cavalier Fanfa

ga, e farvi fi doveva una famo a Cufto

dia, che era un Tempio foftenuto da due

ftattie, che rapprefentavano il Dottore An

gelico S.Tommafo, ed il Patriarca S.Do

menico, come fe ne vide il belliffimo mo

dello, ma non fi effettuò per la morte del

Cavaliere -

dra queft'Altare, avendo voluto i Pa

dri ingrandirlo , ha mutato forma . E

per prima , le due porte di marmo , che

fiavano a lato del medfimo ,fono fate

trafportate ne' due pilaftri laterali , ed

ef3endovi fiati giudiziofamante aggiunti

altri marmi , cofti tufcono il Presbite

rio . I gradini dell'Altare furono allun

gati , ma in maniera , che quafi non fi

diftingue , avendo l'artefice , che fu Fer

dinando di Ferdinando , bene imitati i

lavori del Cavaliere . E vi fu aggiunto

il gradino fuperiore , ove fi vedono al

cuni putti di rilievo di Lorenzo Vacca

ro . Il tutto fu guidato dal Regio Inge

gniere Gio: Battifta Nauclerio .

Da i lati di queft' Altare vi fi vedon

due fcale di marmo , per le quali fi cal

E 4 in
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in un' altra Chiefa, che fta fotto del Co

ro , ed ave una famofà porta di marmo ,

che efce alla piazza già detta, quale Cap

pella è della nobiliffima Famiglia di Gue

vara , de i Signori Duchi di Bovino .

Dalla parte dell' Evangelio, vedefi la

Cappella del Rofario , con un Quadro

dipinto dal noftro Gio: Bernardino Sici

liano, e quefta è de' Signori Principi di

Stigliano , Caraffà .

La Cappella, che fiegue appreffo era di

Diomede Caraffa , Cardinal di Ariano,fi

gliuolo di Rrancefco Caraffi Duca di Aria

mo, e di Giulia rfina . Fu quefti cariffe

mo al Pontefice Paolo IV. Morì in Roma

d'anni 6o, a’22. di Agofo dell'anno 156o.

vi era la fua memoria colla fua fatuagia

cente fopra, fatta dal Santacroce, nè io ho

potuto fapere per molta diligenza fatta nell'

Archivio de'Frati, come a quefa memoria

fiano fate guafte l'infegne Caraffa , e l'i

fcrizione , e mutate in quelle della Fami

glia Spinelli ; nè come a quefta fia paffata

la Cappella , la quale dedicata veniva al

Gloriofo Protomartire S.Stefano, e vi era

una preziofiffima tavola, nella quale fava

efpreffo il detto Santo lapidato, dipinta

dall'infigne Lionardo Guelfo, detto il Pi

foja; ma è fato tolto via, nè fi sa cofa,

ne fa fata fatta « -

Sie
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Segue la Cappella dedicata all'Appofolo

delle spagne S. Vincenzo Ferreri , che fa

all'angolo del muro della Croce dalla par

e dell'Evangelio, l'Altare di cui è tuttº

di marmi commeffi ; quefta è de' Signori

Blanch ..

Nella Cappella de' Signori Pinelli, che

fa nel muro dall'ifteffa parte dell'Evange

lio, vi è una tavola, nella quale fa efpreffa

la Vergine dall'Angiolo annunciata: opera

di Tiziano Vercellio, chiariffimo dipintore,

circa gli anni 1 546.

Sopra le Cappelle di quefta parte vi fi

vedono tre fepolcri, quà trasferiti da i

Frati , quando vollero trasferire il Coro,

che fava nel mezzo della Chiefa , dietro

dell'Altare maggiore , dove detti fepolcri

favano fontuofamente lavorati. Il primo

è di Filippo quartogenito di Carlo II. Re

di Napoli, e fu quefti Principe di Acaja,

di Taranto, ed lmperator di Coftantino

poli , il quale pafsò da quefta vita a 26.

di Dicembre del 1332., e fu con pompa

Reale, quì feppellito .

" Il fecondo è del Dnica di Durazzo Prin

cipe della Morea, Signore dell' onor del

monte di S.Angiolo, e Conte di Gravina .

Fu quefti ottavogenito di Carlo II.; mo

rì ne' 5. di Aprile dell'anno 1335.

il terzo di Bernardo dal Balzo Conte

E, 5 di
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di Montefcagliofo, e di Andria, granGiu

ftiziere del Regno . -

Nella Cappella, che fa attaccata al pi

laftro, che fa dirimpetto a quella del Prin

cipe di Stigliano, che fu di Fabio Arcella

Arcivefcovo di Capua,vi fi vede una bel

liffima fatua tonda , che rapprefenta la

Regina del Cielo, colfoPutte in braccio,

e con due altre ftatue laterali. Opera del

noftro Gio: da Nola. - - -

Nell'altre Cappelle, che feguono, vi fi

vedono molti belli quadri de’ noftri dipin

tori, non difprezzabili .

Nella penultima Cappella della Fami

glia de'Signori de'Franchi, de'Marchefi

di Taviano, fi fcorge il fepolcro colla fua

fatua al naturale, del non mai a baftanza

lodabile Giureconfulto Vincenzo de Fran

chis, Prefidente del Sacro Configlio, le di

cui Decifioni fervono, come di teftone”

noftri Tribunali. Ebbe quefto gran Mini

ftro più figliuoli, quali reftarono eredi del

padre più delle virtù, che delle foftanze -

In quefta Cappella vi fi conferva una mi

racolofa fatua della Vergine, che fu del

Padre Fra Andrea d'Auria da Sanfeverino

de' Padri Predicatori, che pafsò a miglior

vita con fama di fantità. Qefta ftatua

l'aveva fatta fare, ifbuon fervo di Dio per

una divota Dama fua penitente, ma oa
- e
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effendo a quella piaciuta, perchè il volto

non era molto bello ; il buon Frate fe la

tenne per fe: e dicefi, che nel mattino la

trovò col volto mutato, in modo che pa

reva opera Angelica. Nel luogo,dove det

ta ftatua fi conferva , vi era un quadro ,

nel quale fava epreffo il noftro Redentore

ligato alla colonna, con altre figure : ope

ra forfe delle più belle, ch'abbia fattoMi

chel'Angelo da Caravaggio. Quefto qua

dro oggi fta fituato dalla parte dell' Epi

ftola preffo di detto Altare. La volta di

pinta a frefco è di Belifario Corenzio . ,

Antecedente a quefta vedefi una dell'

antiche Cappelle de’Signori Caraffa , dove

fa un bel fepolcro di marmo, nel quale fi

confevano l'offa di quel grande Antonio

Caraffa, detto Malizia . Ebbe quefti fei

figliuoli, eredi del fenno e del valor pa

terno: da cinque di quefti, attefo cheuno

morì celibe, e Cvalier Gerofolimitano,

fu gloriofamente propagata quefta nobi

liffima cafa. Dal primo ufcì la Cafa dei

Signori Duchi d'Andria, dal fecondo de i

Duchi d' Ariano, dal terzo de' Principi di

Stigliano, dal quarto de i Duchi di Noce

ra, dal quinto de'Conti di Maddaloni, e

dai fecondigeniti di quefti poi altre chia

riffime Cafe.

Attaccata a quefta, dalla parte di fopra,
E 6 ve
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vedefi la Cappella de'Signori Rota, ed in

effa vedefi un famofo fepolcro adornato di

belle fatue, dove fa fepolto il dottiffimo

Bernardino Rota, che morì, fplendore del

le buone lettere, nell'anno 1575.

Nella Cappella , che fegue a quella de”

Franchi, che è l'ultima da quefta parte,

de'Signori Mufcettola , nobili della piazza

di Montagna, il quadro, che fa nelmez

zo , nel quale fa efpreffo il Gloriofo S-.

Giufeppe, che coronato viene , con una,

corona di fiori, dal Bambino Gesù, e ope

ra delle belle di Luca Giordani .

Dal lato dell'Epiftola di detta Gappella

vi fi vede una tavola con una mezza figu

ra della Vergine col fuo Putto in braccio,

e S.Gio: , opera fimata di Raffaele. L'al

tra tavola dall'altra parte anco è fimatiffi

ma. Paffata la porta dall'altra, nave dell'

Epiftola, fivede l'antica Cappella de'Con

ti di Santafeverina della cafi Caraffa.Fu

quefta tutta egregiamente dipinta dall'eru

dito pennello del noffro Andrea Sabatino

da Salerno . Sta quafi tutta guafta per l'u

mido , che vi è trapelato dalla parte di

fuori .
-

Appreffo fi può vedere la Cappella del

la Famiglia Capece, nell'Altare della quale

fa fituata una tavola, dove fii vede efpreffo

tifto Signor noftro Crocefiffb , o

|
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fu dipinta da Girolamo Capece nobile del

la piazza Capuana . Quefto Cavaliere fu

lo fplendore de'nobili del fuo tempo; poi

chè, oltre l' efercitare perfettamente tutte

le azioni- cavallerefche , e'l farfii conofcere

verfatd nelle fcienze della Filofofia , della

Teolegia, nelle facoltà legali, e nellepu

lite lettere, e particolarmente della poefia,

fommamente fi dilettò della mufica, toc

cando maeftrevolmente ogni forte d'iftro

mento muficale : e vedendo dipingere, e

fcolpire, anch'egli perfettamente dipinfe,

e fcelpì, avendo fatti maolti quadri, e par

ticolarmente quefto per la Cappella della

fua Famiglia ...Scolpì anco, un famofo Cro

cefiffo in legno, colla fatua diS.Tomma

fo fotto, che, ricevuto in dono da i Fra

ti, fu collocato fopra l'antico architrave,

che fava nella Chiefa : pofcia, coll'occar

fione d'abbellirla, fu detto architrave tol

to via-, ed il Crocefiffo fu collocato su

la porta dalla parte di dentro ; indi da

quefto luogo- trafportato nel. Dormitorio

del Convento...

Si può paffare a vedere la belliffima Capr

pella, detta del Crocefiffo, perchè nel mag

giore Altare di detta Cappella vi fi con

ferva la miracolofa tavola,dove fta dipin

to il noftro Redentore in Croce , ed è

quello che parlò. all'Angelico, Dottore S

- TEom
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Tommafo, dicendoli : bene ferpfifii de me

Thoma, quam ergo mercedem accipies ? e

dal Santo ripofto li fu: non aliam Domi

ne, nifi te ipfum. Queftaprima ftava nel

la Cappella de'Signori Grifoni, dove con

tinuamente , prima degli ftudj , divota

mente orava ; e più volte fu.veduto dai

fuo compagno elevato in aria in altezza di

più cubiti. In quefta gran Cappella vi fo

no altre Cappelle. s

Nell'entrare, dalla parte dell'Evangelio,

vi fi vede un'Altare, su del quale fta col

locato un quadro, nel quale vedefi efpref

fa la Regina noftra Signora col fuo Figliuo

lo in braccio, Immagine, per mezzo della

quale i Napoletani han ricevuto dal Signo

re Iddio grazie infinite.

Dirimpetto a qnefta Cappella vedefi il

ritratto di Carlo della Gatta nobile del

Seggio di Nido, ultimo di quefta Famiglia

già effini , Fu quefti gran guerriere ne'

noftri tempi, che così gloriofamente dife

fe la fortezza d' Orbitello contra l'efercito

Francee, guidato dal PrincipeTommafo di

Savoia. ,

Più avanti, dall'ifteffa parte, vi fivede

la Cappella della Famiglia del Duce , o

del Dolce, nobile del Seggio di Nido ed

in quel luogo, dove oggi fi vede un qua

dro di S. Rofa Domenicana, vi era una
- . -
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famofiffima tavola, in cui fi vedeva efpref

fa l' Immagine di noftra Signora col fuo

Figliuolo nel feno, l'Angelo Raffaello,
che accompagnava Tobìa , il quale era il

vero ritratto di Pico della Mirandola gio
vanetto , e S.Girolamo, veftito colla fua

porpora Cardinalizia, che era il ritratto

di pietro Bembo ; opera la più bella , e

più preziofa ch'aveffe mai fatto il pennel

io del gran Raffel d'Ulrbino, ed una copia

di quefta ben fatta fi può vedere nella Sa

criftia, come fi diffe, della Chiefa diS.Pao

lode' Padri Teatini: ora per noftra difavº

ventura è fuori del nofro Regno -

vi fono altre Cappelle, ed altre famofe

fepolture, e fra quefte, quella dirimpeº
all'Altar maggiore, dove vedefiiun belliffi

noquadro : opera - - - - - - - * * * *
ricuperata, e riftaurata da Gio Pietro Ca

raff, poiPontefice, chiamato Paolo V

nella quale fi legge la fegnente ifcrizione

sadellum hoc ad Joannem Petrum Car

rapham, qui pfiea Paulus IV Ponte

mox appellatus eft , :

Jure fucceffonis,
A majoribus fuis Comitibus Montori

perventum,& ab bered bus alienatum,

D. Francfcus Carapha Diomeds filius

suéia Gentili fui memorie reftituita

Et quotidie in ea Sacra confici manda
vit, MDXCIV - VA
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Vi fi vedono anco molti altri antichi fe

polcri della Famiglia Caraffa de' Conti di

Ruo, e , fra gli altri, quello di Francefco

Caraffa padre del gran Cardinale Oliviere

Arcivefcovo di Napoli, e l'ifcrizione è la

Par vitae

Religiofus exitus.

Francifco Carapha Equiti Neap. infigni

Chriftiana religionis obfervantiffimo ,

Qui , fumma omnium mortalium

Benevolentia, ac veneratione,

-Etair annum agens laexxiii.. sbie

Senii nunquam quaftus-,

oliverius Card. Neap. parenti optpofuit.
E quefto è delli belli che vi fia.

Vi fono molte memorie d'Eroi della no

biliffima Famiglia de'Sangri, e fra quefti,

quello di Placido di Sangro, che, ne'rumo

ri così fieri accaduti in Napoli in tempo,

del Vicerè D. Pietro di Toledo, così ge

neofamente operò per fervizio del fuo.

Monarca , e della propria patria ;- e l'i

fcrizione così dice

Placitus Sang, Ber. F.

Difficilmus, acpene defperati

Patrie temporibus,

Pro communi bono, , ,

4fd Cfrem Carolum V. legatu
Hic- requiefit e

-

feguente :

|
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Vir. certè animi confiantis ---

Semper inviti,

Ac fui magis, quam fibi natus

MIDLXX.

ll fciti da quefta Cappella , e paffate le

fepolture de'Signori Aquini , e di quella

gran Cafa , dalla quale difcefe l'Angelico

F)ottore S.Tommafo, in un pilaftro five

de una tavola, nella quale fa efpreffo Cri

flo Signor noftro , che porta la Croce su

le fpalle nel Calvario, con altrefigure co

sì ben difegnate, e colorite, che cofa più

bella defiderar non fi puè : e quefta fu

opera dal noftro Gio: Corfo . Quefta sl

bella tavola fava nella Cappella delliBuc

ca d'Aragona, nelle fpalle del Coro, quan

do il Coro. ftava in mezzo della Chiefa;

tolto via , fu fituata in diverfi luoghi , e

perultimo dove al prefente fi vede. S'en

tra nella Sacriftia, la quale ha titolo di ci

mitero, e, come tale, nella Cappella, che

vi fi vede , fi celebrano molti anniverfarj

per diverfi Signori, i cadaveri de' quali fi

confervano, nelle tombe, o baulli, chefan

no d'intorno , e particolarmente di molti

Re,eSignori della Cafa Regale d'Aragona

Quefte tombe ftavano malamente trat

tate dal tempo. Furono però da D. Gioe

di Zunica Conte di Miranda, Vicerè del

Regno, per ordine del Cattolico Monarca

Fi
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Filippo II., riftaurate nell'anno 1594, e

collocate fotto decenti baldacchini di broc

cato, ed altri drappi .

Nella tomba del grande Alfonfo I. fi

legge in un cartoccio : -

Inclitus Alphonfus, qui Regibus ortur

Iberis , -

Aufonie Regnum primus adeptus adefi. |

Obiit anno Domini mcccclviii.

Qnefto magnanimo, e virtuofo Re, la

di cui vita può fervire per idea a'Princi

pi, che regnar vogliono con politica chia

riffima, lafciò, nell'ultimo fuo teaftamento,

ordinato, che il fuo cadavere foffe traf-

portato in Aragona, e che fra tanto foffe

rimafto in depofito nella Ciefa di S.Pietro

Martire: come fi foffe poi trovato in que

fta, non ho potuto faperlo - .

1 fuoi fucceffori non curarono d'efeguir- |

lo. Nell'anno 1666. venne a governare il

Regno da Vicerè D. Pietro Antonio d'A

ragona , e volle efeguire quanto dal Re

Alfonfo fu ordinato nell'elezione della fe-

poltura . Fece iftanza, che confegnato li

foffe il cadavere pertrafportarlo in Arago

na. Si fece diligenza nel baullo , ma non

fi trovò cofa alcuna . Dicevano i Frati ,

che poteva effere, che foffe flato nafcofto

in quel luogo , dove, per non so quali

turbolenze di Napoli , un Frate nafcofto

aVeVa

(

|

(
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aveva le cofe più preziofe del Convento,

e con quefte anco le loro antiche fcrittu

re, molte Reliquie, ed altre cofe pregiate,

che poi perun repentino accidente foprav

venuto al Frate, che lo tolfe di vita, non

fi potè fapere dove dette cofe afcofe ne

ftavano; nè per molte, e molte diligenze

fatte fi fon potute rinvenire, reftando pri

vo, il Convento d'una ricchiffima fuppel

lettile, e di molte antiche notizie -

Collº intervento di Monfignor Paolo

Gaubinati, allora Canonico , e Vicario

generale di Napoli, col quale anch'io m'ac

compagnai, s'offervarono l'altre tombe, e

v' erano i cadaveri. Si fece calare quello

d'Alfonfo, vi fitrovò , che v'erano due

fondi, un fopra l'altro , e fra quefti fta

vano l'offà di uno sì gran Signores ed io,

avendo avuto nelle mani quel capo, non
potei contenermi dalle lagrime, vedendo

così quella tefta, che fu fimata tanto fa

via, tanto valorofa, tanto pia . Si colloca
rono poi in un'altro baullo tutto foderato

di velluto cremefi dentro e fuori, e que

fio, collocato in un'altra caffà ben forte,

e fugellata in più parti col fugello del Vi

cario e attone del tutto un'atto pubbli
co, fu confegnato al detto DPietro Anto

mio, quale, nel fuo partire, fecolo portò
nelle Spagne; e così la noftra Città rima-

fe
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fe, priva dell'offa del fuo, tanto amato Re

Alfonfo I

Segue l'altra tomba poi, nella quale fa

il cadavere di Ferrante Primo figliuolo del

fuddetto Alfonfo , con un cartoccio, nel

quale fi legge :

Ferrandus fenior, qui condidit aurea

fecla-,

Mortuus, Aufonie femper in oremanet

Obi.it anno Dom. mccccxciv..

Vi è la tomba appreffo del Re Ferrante

HI., nipote del primo, e nel cartoccio, che

vi pende, vi fa efpreffo :

Ferzandum mors fava diu fgis arnea

gerentem

Moxpofitis, illum, impia falce mecat,

Gbiit anno Dom... mceccocvi.

Segue poi la tomba della Regina Gio

vanna fua moglie, la quale fu figliuola di

Gio: d'Aragona fratello d'Alfonfo I. , e vi

fi legge:

Sufcipe Reginam pura hoffes mente

Joannam,

cole,quam meruit poffua fata coli

obiit an. Dom. m.dxviii. xxviii. Aug.

Appreffo vedefi la tomba di D. Ifabella

d'Aragona figliuola d'Alfonfo Primo , e

d'Ippolita Maria Sforza, la quale fu mo

slie di Gio: Sforza il giovane, Duca di

Milano, e nel cartoccio fi legge :

Hic
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Hc Ifabella jacet, centum fata fangui

ne Regum,

Qua cum Majeftas Itala prifca jacet .

Sol , qui luftrabat radiis fulgentibus

orbem, -

Cecidit, inque alio nunc agit orbe diem .

Obit die xci. Febr. md. xxiv.

Nella tomba di Maria d'Aragona Mar

chefa del Vafto fi legge:

Heu Vafi Domina , excellens virtuti

bus ortu,

orbis que imperium, digna tenere fuit.

Sarchophago jacet hoc nunc parvus cor

pore pulvis. -

Spiritus Angelicis fednite ipfa chori;

Obiit anno Dom. mdlxviii. ix. Novemb.

Seguono, appreffo di quefte, la torba

di D.Antonio d'Aragona fecondo Duca di

Mont' Alto , nato da Ferrante , figliuolo

naturale del Re Alfonfo, il quale nori a''6.

di Ottobre del 1543.

La tomba di D. Gio: d'Aragona , fi

gliuolo del Duca di Mont'Alto, il quale

morì a' 1 r. di Ottobre del 1571.

a tomba di D. Ferrante , figliuolo

d'Antonio d'Aragona, e di Maria Lazer

da Duchi di Mont'Alto ,

Segue quella di Maria Lazerda Ducheffa

di Mont'Alto, di D.Pietro d'Aragona pri

mogenito del Duca di Mont' Alto ,

- IMOI
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morì a'i 9. d'Aprie del 1552-

Quella di D.Antonio d'Aragona ultimo

Duca di Mont' Alto , che morì alli 8. di

Febbrajo del 1584. , ed in quefto rimafe

eftinta la linea de'mafchi della firpe d'A

ragona , benche naturale.

Vi fono altre tombe; come di Ferrante

urfino Duca di Gravina, che morì a''6 di

Dicembre del 1549.

Del Marchefe di Pefcara, e d'un'altro

Marchefe fimilmente di Pefcara .

ora quefta Sacriftia, efendofata rin-

novata da'Padri , è una delle più belle ,

che fiano in Napoli . Sta ella tutta nobil

mente adorna di fucchi dorati ; ed ha i

fuoi armarj attorno di radica di noce fti

mabili e per la materia, e per lo lavoro.

Il quadro a frefco della volta è opera del

le migliori , che abbia dipinte il nofro

virtuofiffimo Francefco Solimene. Sopra di

una balauftrata , che gira attorno tutta

detta Sacrifiia , da fotto il cornicione

della volta, fi vedono fituate le fuddette

Regali tombe, con altre d'altri nobili per

fonaggi. La Cappella, che fa alla tefta di

efa, dedicata alla SS. Vergine Annunzia

ta , è della Famiglia Milano de' Signori

Marchefi di S. Giorgio, e vedefi nobilmen

te adorna di marmi, e tutta dipinta dal

pennello di Giacomo del Pò. Si entra per

efa
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efa adalcune fianzepulitamente adobbate,

ove fi preparano i Sacerdoti prima della

celebrazione della S. Mefa , e ad un pic

ciolo giardinetto di boffi , ed agrumi . Il

tuttofufatto col difegno, e direzione del

Regio Ingegniere Gio: Battifta Nauclerio;

e fi aprì al pubblico nell'anno 17 o9.

In quefta Sacriftia vi fi confervano ric

chiffimi apparati, e quantità d'argenti la

vorati in famofe fatue , come è quella

della Santiffima Vergine del Rofario tutta

intera, quella di S.Tommafo , dentro del

la quale fi conferva la Reliquia del fuo

braccio , oltre l' altra fatua d' argento ,

che fa nel noftro facro Teforo come no

fro Protettore, quella di S.PioV.,e quella

di S. Domenico, fimilmente dichiarato Pro

tettore non folo della Città,ma del Regno.

Ve n'è un'altra picciola di S.R ofa, e

quattro mezzi bufti grandi fituati fopra

bafi dorate , che fi pongono fpra del mag

giore Altare nelle folennità, rapprefen

tanti S. Giacinto, S. Vincenzo Ferrerio,

S. Raimondo , e S. Lodovico Bertrando .

Vi è una Croce per detto maggiore Altare

ammirabile e per la grandezza , e per la

manifattura . Fu ella fatta col difegno e

modello del virtuof. Domenico Antonio

Vaccaro, e coftò 5ooo.fcudi. Vi fono fi

Candelieri grandi per detto Altare del

, ty
.

. .
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valore ai 1 ooo.feudi l'uno , e fei frafche

grandi di fiori, del prezzo di feudi 5ooo

vi fono famofi paleotti fimilmente d'ar

gento, due gran torcieri, quantità di can

delieri , ed altri vafi - -

vi è poi un' oftenforio ammirabile, e

per la materia , e per lo lavoro , effendo

tutto tempeftato di gemme ligate in oro ,

e bizzarramente difegnato , m2ftrando un

S. Tommafo , che tiene colle mani fovra

del capo la sfera .

Vi fi conferva anco in una picciola urna

d'avorio il cuore imbalamato del Re Carlo

Secondo d'Angiò, su della quale fi legge:

conditorium hoc eft , Caroli Secundi

Illufiriffimi Regis Fundatori Conventus

Anno Dom. mcccix,

ufciti da quefta Sacriftia, fi offervano

due buoni , e famofi Organi , e , fotto di

quefti,vi fono le tavole dipinte dal pen

nello di Marco di siena . Quefti organi fi

fono tolti, è f n'è fatto un folo , che fà

allogato da dentro il Coro , ove officiano

i Frati. -

Si può paffare a vedere il Convento s

il quale tuttavia fi è ridotto ad una forma

moderna, e fi fon fatti molti dormitori, e
un cenacolo, che forfi è delli più belli, ed

ampi, che veder fi poffano - Ancorchè in

qualche parte abbi patito per lo tremuoto

già detto , Sone
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Sonofatti detti dormitorj adorni di di

pinture su le porte delle Celle, ch'efprime

no varj fatti di Santi dell'Ordine con or

namenti, e putti all'intorno.

Nel dormitorio vecchio vi fi, vede la

fanza, o Cella del gloriofo S.Tommafo,

oggi trasformata in una divota Cappella,

quale, con gran divozione, ne'giorni fefti

vi del Santo,è da'Napoletani vifitata. Vi

vede un belliffimo altarino di marmaa

bianco , e rame dorato, lavorato col dife

gno dell'Ingegniere Muzio Nauclerio

Vi è ancora in deto dormitorio ua'am

pia, e ben provifta libreria, dove fi con

fervano alcuni manofcritti , e particolar

mente uno,tutto dipugno di S.Tommafo

fopra il Trattato, che fa S. Dionifio, de

celefti hierarchia -

Vi è un' acqua perfettiffima , e molte

frefca

Ed ufcendo dal Chioftro, nel cortile a

deftra, fi vede nel muro, dalla parte della

Chiefa un marmo, nel quale fa intagliate

un'Epigramma, che così incomincia :

Nimbifer ille Deo, &c.

Ed in quefto vi è una bella curiofità i

Quefto marmo fava nel piano del Coro

fituato in mezzo la Chiefa, come fi diffe.

Nell'anno 156o. fu trafportato nelluogo,

dove fi vede. L'ifcrizione, che ia fe coa

F tieae,
-.
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thene, altro non è , che d'un'uomo , che

navigando, con tempo fereno, di repente

fi vide affalito da'venti e da pioggie , in

modo che ne reftò fommerfo , e morto -

Priega Dio, che , perdonando i fuoi pec

cati, li dia frada dall'acqte al Cielo. Al

cuni, che la fimavano ofcura, perchè cre

do, che avevano corta vifta nella gramma

tica , vedendo, che in quefto fi trattava

d' acque, lo collocarono, in que'tempi,

nell'antica cifterna del Chioftro vecchio ,

che conferva acqua fredda, e perfettiffi

ma , per effere dalla lunghezza del tempo

molto purificata , e quefta anticamente,

nell'eftate, era la delizia de' Napoletani ,

per effre l'acqua più frefca, che vi foffe

all'ora ; e, con queft'occafione , ha dato

da fantafticare a molti cervelli, e partico

larmente de*Teforifti , dandoli ridicole in

terpretazioni:e particolarmenteve n'èfa

to uno, che, con certe efplicazioni a luma

ca, ha detto, che quefta era una gran me

noria d’un famofo teforo afcofo in detta

cifterna, e che fia quello appunto ,che

vi afcofe il Frate, come fi diffe, confiftehte

in tutti gli argenti della Chiefa , monete,

Reliquie, ed altro. -

Vedefi , appreffo, la porta maggiore

della Chiefa, quale infieme colla facciata

fu fatta da Bartolommeo di Capua gran

- -- Conte
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Conte d'Altavilla, e gran. Protonotario

del Regno ;epni da Vincenzo di Capua,

XV.gran Conte d'Altavilla., e Principe

della Riccia; nell'annor6a5,,3oooanni

dopo, fu riftaurata nel modo che fi vede.

In quefto cortilefavano gli ftudi pub

blici eretti da Federigo II. , e qa traf

portati da un' altro luogo, come fidirà,

ancorchè alcuni de'nofti Scrittori, che por

co han voluto faticare megli antichi Iftori

ci, dicano, che favano nell'antica Regio

ne Forcellenfe, perchè ivi ftavano i Gin

nasi; ftimando che quefta voce voglia fi

gnificare luoghi, dove fi leggono lettere;

ma di ciò fe ne difcorrerà appreffa.

liquefto luogo fi leoneva Filofosia

Legge, e Teologia, ed in quefta Cattedra

l' infegnò per molto tempo il Dottore An

gelico S.Tommafo, al quale Carlo I. ordi

riò, che fi diffe un'oncia d'oro il mefe; ed

il luogo precifo, dove il detto Santoleg

geva, fivede prima di ufcire al detto cor

tile a finiftra, come fi può leggere dalla

memoria, che vi fa pofta in marmo e In

queftifudj fpeffo veniva il Re Alfonfo I.

d'Aragona ad afcoltare, cogli altri fcola

ri, le lezioni.

Queft'univerfità poi ella è fata trafpor

nata fuor della Porta di Coftantinopoli,

come a fuo tempo fixvedrà, e le faize,
si F 2 dove

-------
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dove fi leggeva, rifatte dal Conte di Ruo

della Cafa Caraffa , fono ftate ridotte in

tanti Oratori.

ufciti dalla porta del cortile, e tornati

nella piazza, per dove s'entrò nella Chie

fa dalla porta minore, tirando avanti ver
fo la piazza di Nilo , fi vede un vicolo

anticamente chiamato, di Fontanola, per

una nobile Famiglia, che in effa abitava

oggi detto di Mezzo Cannone -

Nel principio di quefto vicolo, a de

ftra, vedefi una Chiefa detta la Rotonda

per la forma, che tiene,e ftimafi che foffe

itata fabbricata in tempo di Coftantino il
Grande: però molti de' nofri eruditi

scrittori, ed efatti indagatori dell'antico

vogliono, che quefto fuffe ftato l'antichif

fimo Tempio di Cerere, e che , in tempo

di Coftantino, foffe ftato confecrato alla

vergine, com'è probabile, che ottenuto

di potere eriggere pubblici Tempi al vero

Dio, l'aveffero dedicati gli antichi, confe

crati a falfe Deità, di già aboliti, e rimafti

in abbandono, come da molti fe ne po

tano i rifcontri. scrivono alcuni de'nofri

che il porco era folito facrificarfi a Cere

re, perchè quefti fcava il terreno per maa

giarfi li femi delle biade di frefco ferminate,

e che poi, introdotta la Fede , ed abolito

il Tempio di Cerere, succideva un poco

- i nella
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nella Chiefa Cattedrale , e , uccifo fi di

fribuiva a' poveri: e, nel fecolo paffato,

quefta funzione fi faceva poco lungi da

quefta Chiefa in quella di S.Andrea, e fi

divideva fra i Maeftri degliStudenti, come

fi dirà ; benchè altri, come dicemmo nell'

antecedentegiornata, fcrivano, che la fun

zione nella Cattedrale era in memoria del

grunnito fpaventofo, che s'udiva nel luo

go,dove ora è la Chiefa di S.Maria Mag

giore - -

Avanti di quefta Chiefa v'erano due

bafi di marmo antico ben grandi, in una

delle quali vi fava incifo:

Pfthumius Lampadiur, V C. Camp

Nell'altra e

Ffthumius Lampadius vir conf Camp

curavit . -

E fi ftima, che quefte bafi foffero fate

delle colonne, ch'adornavano la facciata

di quefto Tempio .

Avrà ben 5o. anni, che alcuni vigliac

chi impoftori diedero a credere , che den

tro di quefte bafi vi era un gran teforo,

e, coll'affiftenza de' Miniftri Camerali,fu

voro miferamente rotte, fenza offervare,

che quelle erano tutte di un pezzo,e che

quando, per arte magica (per così dire)vi

foffe flato pofto, fi potevano forare da fo

pra, per offervare che vi era dentro : ed

F 3 ef
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- effendo in quei tempi io ragazzo, che an

dava alle fcuole de' Padri Gefuiti, paffan

do per quefto luogo , e guardando una

fimile fciocchezza, quafi mi caddero le la

grime, perchè mio padre, di buona memo

ria, detto mi aveva , che quefte due bafi

erano una belliffima memoria della noftra,

Città. I frammenti di qefte,dovefanno an

cora l'ifcrizioni,fanno fabbricate avanti la

porta di quefta Chiefa, dentro della quale vi

era unafediaVefcovile di marmo, che oggi,

non so perchè, fa traportata nell'atrio .

- Effendo quefta antica Parocchiale colle

giata, vi fi ferbava quefta Sedia per quan

do gli antichi Vefcovi vi fi portavano a

predicare al popolo, e ad offervare come

erano amminiftati i Sacramenti -

Nell'atrio ifteffo, vi fi vede un'antichif

fima conca , e fimafi , che fatafia pira

per Sacrifici; ed uno antica fonte di mar

mo per l'acqua luftrale ... -

Dirimpetto a quefta, vedefi la Chiefa

dedicata all'Arcangelo S.Michele, la quale

perchè fa in quefta Regione , vien dal

volgo detta, a Nido, o Nilo, da altri,

e benchè prima dicevafi de' Brancacci, ed

ha quefta un' efemplare fondazione

- L'antichiffima, e nobile Famiglia Bran

caccia , anticamente detta Brancazza, o

- Brancacia, mera Napoletana, benchè non

- molto
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molto ricca fia fata de' beni di fortuna;

ricchiffima fempre fi è veduta divirtù, che

l'han refa gloriofiffima, e per le toghe , e

per l'armi, potendo fare lungo catalogo di

Generali di eerciti, ed anco per le Mitre,

e per le Porpore; ma fopra tutto , per

aver dato tanti Eroi afcritti nel Catalogo

de'Santi per la loro fcmma bontà . .

I difcendenti di quefta gran cafa, come

legittimi, e non adottivi figliuoli di que

fa patria , affettuoamente han cercato

fempre di onorarla, giovarla, ed ingran

dirla, come loro buona mdre ; e lafcian

do gli antichi, dirò-folo de' più mºderni.

Vogliono molti de' noftri fcrittori, che

in quefto luogo anticamente vi foffero fta

te le fcuole letterarie, fondate da Federigo

Imperatore,che però chiamato veniva, lo

Scogliuo, come da molti antichi iftromenti

fi ricava , e che anco quivi erano le abi

tazioni degli fcolari, perlocchè dicono al

cuni, che aveffe il luogo fortito il titolo

di Nido . - -

Attaccato poi alla Chiefa di S.Andrea,

che vedremo appreffo,vi era un'Ofpedale

per gli poveri fudenti in tempo d'inferni

tà . Queft'Opedale poi, o per le continue

guerre de'tempi andati, o per altre difgra

zie accadute nella nofra Città, fu dismef.

fo Rainaldo Brancaccio, creato nel 1384,

F 4 Care
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eardinal Diacono del titolo de' SS. Vito

- e Modefto, fondò quefta Chiefa jus patro

mato della famiglia Brancaccia, la dedicò

all'Arcangiolo S. Michele,e la cagione fa

quefta : Vi era una Chiefa dedicata al

gloriofo Arcangiolo S. Michele a Marfifa,

conceduta ( come fi diffe) da' Monaci Be

nedettini a' Frati Domenicani. La Chiefa

predetta mutò titolo . Il Cardinal predet

to, ciò vedendo, fondò quefta, e la dedicò

al detto Arcangiolo S. Michele, ed effen

do io ragazzo, da un vecchio mi fu detto

che vi aveffè trafportata la feffà tavola ,

dove fava dipinto l'Arcangiolo della Chie

fa di Marfifa, che è quella, che fi confer

va nella Sacriftia .

Fondata quefta Chiefà,fapendo che in

uefto luogovi fava l'antico Ofpedale de

poveri ftudenti, perchè non feffe mancata

a' miferabili queft opera di pietà, fi fece

concedere dal Sommo Pontefice le cafe, e

le rendite, che all'antico Ofpedale favano

addette, e con altre, che v'aggiunfe delle

fue,ne fondò un'altro a quefta Chiefa at

taccato, che fin'ora, con ogni attenzione,

e puntualità , fi è mantenuto, e fi man

tiene; e volle, che ilgoverno della Chie

fa, e del detto Ofpedale fi foffe effercitato

da due Cavalieri , eligendi in ogni anno

dalla Piazza di Nido, e che uno delli due

- fem
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fempre foffe della Cafa Brancaccio.

Pafsò a miglior vita il detto Cardinal

Rainaldo nella Città di Firenze, nell'anne

1418, e lafciò efecutore del fuo teftamen

to il gran Cofimo de'Medici, il quale li

fece lavorare da Donato, o Donatello ,

fcultore Fiorentino,un fepolcro di bianco

marmo , ch'è quello , che fi vede nella

Chiefa dalla parte dell'Epiftola, ch'è una

caffa ben lavorata , con baffi rilievi, fo

fenuta da tre Virtù, ed accompagnata da

altri ornamenti : e trafportato in quefta

Chiefa il cadavere del detto Cardinale ,

vi mandò l'ifteffo Donatello a porre in

opera il fepolcro .

A'18.di Novembre del 1633.fu dalSom

mo Pontefice Ulrbano VIII. affunto alla

porpora Francefco Maria Brancaccio,Ve

fcovo allora di Capaccio, chefu ftimatoa

dorno di tutte quelle buone parti,chepof

fono coftituire un'ottimo Cardinale.Que

fi, nell'ultimo fuo teftamento, fipulato

a'3. di Maggio 1675., iftituì erede D-Ste

fano Brancaccio Vefcdvo di Viterbo fuo

nipote, incaricando la fua cofcienza a fare

tutto quello, che l'aveva fignificato, circa

la libreria, ch'era delle famofe di Roma -

ll Vefcovo Stefano, affunto alla porpora

dalla fanta memoria d'Innocenzo XI., nell'

sultimo fuo teftamento , fipulato a 5 di

F 5 Set
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settembre del 1696., lafciò eredi TEm

manuele Brancaccio Vefcovo di Ariano,

e Fra Gio: Battifta Brancaccio Cavaliere

Gerofolimitano, allora Ammiraglio di Mal

ta, e Priore nel Baliaggio di S. Stefano;

dichiarando la volontà del Cardinal Fran

cefco Maria fuo zio, circa la libreria, ch'

era, dopo, la morte di effo Cardinale Ste

fano, che foffe trafportata in Napoli , e

collocata in un luogo della Chiefa diS.An

gelo a Nido, alla pubblica commodità di

chi fudiar voleva ;- e non volendola ac

cettare i Governatori del luogo, che fi.

foffe venduta, ed il prezzo impiegato in

compra di beni fabili ; e delle rendite ,

parte fe ne foffe impiegata a Meffe, e par

te ad altre opere di pietà.

Gli eredi del Cardinale Stefano cercaro

no puntualmente di efeguirlo, mavi fi tro

vò qualche intoppo, perchè i Governatori

della Chiefa non avevan danaro pronto, e

baftante, per la fabbrica del vafo, e per

lo mantenimento de'Miaiftri, e Confer

vatori , che vi fi richiedevano - Il buon

Priore Gio: Battifta, effendoli premorto il

Vefcovo di Ariano fuo fratello, e coerede,

donò alli Governatori di quefta Chiefa duc.

1ooo. in circa di rendita, oltre i duc.42oo.

che, molto prima di morire, dati aveva a

queft'effetto al Signor Fra D. Sifto Coc

O
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go Palmiere fratello del Vefcovo di Malta,

commorante in Napoli , perchè fi foffe

fabbricato ilvafo per la libreria, e per lo

mantenimento d'un Bibliotecario, al quale

affegnò dodecifcudi il mefe , d'un fotto

Bibliotecario, con provvifione di fcudi

feffanta, in ogni anno, e d'uno fcopatore,

con provvifione di fcudi36, e che fi foffe

fatta una memoria nella Chiefa de i due

Cardinali , zio e fratello ... Efecutore di

quefta fanta difpofizione fu lo feffo Fra

D.Sifto, il quale, conuna puntualità, ed

attenzione indicibile, ha fatto , per così

dire,volare l'efecuzione,per onor di que

fta Patria, alla quale, folo mancava, per

commodità de' poveri defiderofi d'impa

rare,una pubblica libreria . ,

. Il vafo è riufcito quanto commcdo ,

- tanto bello ..

Gli armarj fono nobilmente lavorati di

legno di cipreffo,e di noce .Vi fi vedono

fin'ora da2oooo.volumi in circa, in tutte

le fcienze neceffarie, delle migliori impef

fioni, e gentilmente ligati. Vi è una quan

tità di eruditi , e reconditi manofcritti ,

Si fpera di vederla al maggior fegno ac

crefciuta , effendo che dallo fteffo Priore

Gio: Battifta fta difpofto, che i duc. 1ooo.

di rendita annua, foddisfatti i pefi, ed al

tri legati , quel che avanza fi ponga per

6 llIl
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in certo tempo in aumento, e de’ frutti

poi fe ne comprino libri, che ufciranno di

nuovo : oltre che , non vi mancheranno

legati divirtuofi. siccome avvenne molti

anni fono, che D. Domenico Greco infine

letterato de” nofri tempi, lafciò la fa

gran libreria a detto luogo. Ultimam

ce è filata abbellita, e fattavi la volta,

che prima non vi era. I quadri attoro,
che rapprefentano Perfonaggi illfiri della

Pamiglia Brancaccio, fono di Gio: Ba

fia Lama.
La memoria poi è di già terminata, ed

è riufcita una delle più belle, delle più

nobili, delle più ricche, che fiano nella

noftra Città; opera, e difegno di Pietro,
e Bartolommeo Ghetti fratelli- Vedefi un'

urna, foftenuta da due leoni, dentro della

quale fa chiufo il cuor del Cardinal Fran

cefco Maria , lafciato nel fue ultimo te

ftamento, e vi fu fituato, con atto pubbli
co, dallo fleffo Fra D. Sifto. Sopra di

detta urna vi fi vede un gran mucchio di

Trofei cosl militari, come letterari , ed

Ecclefiaftici. Dal mezzo di quefti vedefi

elevata una piramide, nella cima della qua

le fta fituato un medaglione, che dà i ri

tratti di mezzo rilievo de” Cardinali Frah

cefco Maria, e Stefano,zio, e nipote •

Dalla parte deftra di detta medaglia, un

- pO
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po baffo,vedefi una fatua tonda, in atto

di volare, ch' efprime la Fama, con la

tromba in una mano,e nell'altra un ferto

d'alloro. Nel piede di detta piramide,ve

defi un'altra fatua fimilmente tenda,efpri

mente la Virtù , che moftra di finire di

fcrivere l'Epigrafe a' detti Cardinali .

Vi fono belliffimi ornamenti, e, fopra

di due medaglioni , vi fan fituate due

mezze fatue,una del già fu Priore Gio

Battifta , e l'altra del Generale Fra Giu

feppe Brancaccio , della feffa Cafa -

Nella feffa Chiefa viè da offervare la

tavola del maggiore Altare , nella quale

fta efpreffo l'Arcangelo S. Michele, ch'è

una delle belle opere, ch' abbia mai fat

to Marco da Siena -

Nella Cappella, dove fi conferva l'Eu

cariftia , dieefi, che vi foffe fato trafpo-

tato dal Cardinal Rainaldo il cerpo di

S. Candida Brancaccio la giovane - Però

nen fi sà dove foffe fato collocato -. Si

vede ora quefta Chiefa tutta nobilmente

fiuccata , ed adorna di molti quadri at

torno, dipinti dal detto Lama ; con un

maggiore Altare di pulitiffimi marmi 5

fotto la direzione dell'Architetto Arcan

gelo Guglielmelli .

Vifta quefta Chiea ; tirandofi avanti,

vodefi a deftra la bella, e maeftoia ma

ghina.
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china del Teatro, Piazza, o Seggio di Ni

lo, volgarmente di Nido, perchè vogliono

alcuni, che prenda il nome dalla ftatua del

fiume Nilo , che li fa appreffo; altri da

Nido, ed abitazione degli ftudenti,che quì

ne ftavano. I Nobili di queftoSeggio,ve

dendo già ampliato quello di Montagna,

e di Capuana , vollero anco, magnifica

mente ampliare il proprio;che però, nell'”

anno 1476. ,“comprarono una parte dell'

antico Moniftero di Donnaromita, e die

dero principio alla fabbrica; ma, inter

meffa per molti accidenti, nel 15o7., col

difegne di Sigismondo di Giovanni,grand”

Architetto di quei tempi ,fi riduffe nella

magnificenza,grandezza, e nobiltà, ch'og

gi fi vede, ammirandofi come maraviglio

fa la eupola, per la fua larghezza. Le di

pinture a fretco , nelle quali fta efpreffa

l'entrata di Carlo V. in. Napoli, fon' o

pera di Belifario Corenzio; gli ornamenti,

che fanno di fopra,fono opera di Luigi

Siciliano ... La Fama , che fa nel mezzo

della cupola , fu dipinta da Francefco di

Maria ... Il cavallo sfrenato , che fi vede

intagliato nel partimento de'balauftri, è

l'imprefa della Piazza . - – ”

Quando fi ha da trattare qualche nego

zio, in quefto luogo s'unitcono; ma i voti

fi danno dentro della fanza a quefto con

figua s Di
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drinus in Re

Birimpetto a quefta Piazza vedefi una

picciola Chiefa, detta S. Maria de' Pi

gnatelli, perchè fu da quefta Famiglia

edificata, che gode degli onori della no

biltà nella Piazza già detta .

Paffata quefta Chiefa, viene il quadri

vio. Il vico a finiftra, che oggi fi dice

degl' Impifi, o vico d'Arco, anticamente

detto veniva , il vico Aleffandrino, che

anco dava nome a quefta Regione; e di

cevafi Aleffandrino , perchè vi abitavano

i Mercadanti, che d'Aleffandria veniva

no ; e perchè d'* intorno Aleffandria vi

fcorre il Nilo, vi ereffero del Nilo la fa

tua, che al prefente fi vede, oggi riftaura

ta, ed accreciuta del capo, con una no

bile, e fpiritofa ifcrizione, come fi vede ...

E quetta ftatua del Nilo diede il nome alla

Regione . Altri hanno fcritto, che qrefto.

nome lo prende da una Chiefa, che vi

era, dedicata a S.Attanagio Patriarca d'A

leffandria; ma quefto. non è probabile,

perchè fi treva in alcune vifite Arcivefco

vili notato : sanius Athanafius Alexan

gione Nili, in vico dico

Alexandrinorum a* - -

Dentro di quefto vicolo vi è qualche

cofa di curiofo; e per prima, andando su

la piazzetta , che vi fi vede, avanti la

9hiefa delli Pignatelli, quefta era l'antico

Seg
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Seggio, o Piazza di Nilo, quale è fata ili -

piedi fino a” noftri tempi, e fi vedeva fei

palmi elevata da terra, con i ripari attor

no di fei altri palmi, e, dentro, li fuoi

fedili di pietra ; e quà fu trafportata dal

vico, che le fa dirimpetto, e nell'angolo

del riparo fava la fatua fuddetta del Nilo

La cafa, che,paffuta la detta Piazza, fi

vede, fu del famofo Antonio da Bologna,

detto il Panormita ; quell'Antonio tanto

caro ed amato dal Re Alfonfo I., che non

aveva cofa più a grado, che la converfa

zione di un sì grand'uomo, dal quale egli

diceva d'imparare gran cafe. Da' fuoi

degni fueceffori, che godono della nobiltà

nella Piazza di No,fu riftaurata, ed ab

bellita con una nobile facciata, diegnata

da Gio: Francefce Mormandi - Anni fono

fu venduta al Reggente Giacomo Capece

Galeota Euca di S. Angelo, che , con

molta fpefa, l'abbellì, e la riduffe al mo

derno, come fi vede ...

In quefta , da i figliuoli , ed eredi di

quefto gran Miniftro, e della roba,e della

virtù paterna, vi fi. confervano preziolf

fimi quadri di perfettiffimi artefici , e fra

quefti, molti del pennello di Giufeppe di

Rivera lo Spagnoletto, e particolarmente

ino, che moftra efpreffa, in una tavola,

la Nafcita del Signore, con molte

COIa
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, eofà la più bella, la più nobile, e la più

fudiata, che fia ufcita, dalle mani di quefto

. grand'uemo,ed in quefto quadro vi fono i

i ritratti al naturale di tutte lefue figliuole.

| Vi fi conferva ancora una gran libre

, ria, ricca non folo di una quantitàgrande

, di più , e più migliaja di volumi legali,

ma di libri eruditi, e manofcritti preziofi -

oggi detta libreria è in altre mani -

Appreffo vi fi vedono molti famofi pa

lazzi , ed a finiftra quello del Seminario

. de' Nobili, nel quale gli Alunni, e Con

vittori vi fanno colla direzione, e gover

i no de' Padri della Compagnia di Gesù .

Imparano, non folamente le buone lettere,

e religiofi coftumi; ma ancora molti efer

cizj cavallerefchi , come del ballo, della

fcherma, e del tornèo, ed altri.

Quefto Seminario fu, nell'anno 16o3;

fondato da Gio:Battifta Manfo, Marchefe

di Villa, noftro Napoletano,uomo di gran

fapere e letteratura, come l'opere fue at

tetano; e quefti, col noftro Gio: Battifta

della Porta , fondarono nell' anno 161 1.

a”3. di Maggio, la famofa Accademia de

gli Oziofi, oggi intermeffa . Defiderofo

fopra modo di veder fiorire le lettere ne'

fuoi nobili paefani, lo dotò di duc.25.m,

con promeffa di altri duc.5om. Nell'anno

poi 629, non trovando c
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Direttori di detto luogo, che più li fod

disfaceffero per allevare giovani, che i PP.

della Compagnia, con effi fi convenne, e

loro diede il governo del Seminario, fud

detto ; ordinando, che dopo la morte fua,

fi fabiliffe nella fua cafa, che ftava preffo

la piazza de' PP. dell'Oratorio, e proprio

su la Cappella di S.Angiolo, detto in Fo-

ro , perchè ivi anticamente era la piazza

del mercato (come fi. diffe): ma perchè,

dopo la morte del Marchefe, s'ebbe. qual

che contradizione cogli fteffi PP. dell'o

ratorio, ed alli giovani delSeminario non

riufcendo molto commodo l'andare agli

ftudj del Collegio , fi rifolfe di vendere"

detta cafa. alli. PP. dell'Oratorio; e col

prezzo,di quella , e con altri danari dell'

eredità, a'27. di Gennajo dell'anno 1654.

comprarono da Girolamo d'Afflitto Prin

cipe di Scanno il prefente palazzo, che fu

degli antichi Conti di Trivento, e l'han

ridotto nella bella forma, ch'oggi fi vede,

ancorchè non totalmente terminato. Guar-

dafi in effo una. fignorile pulizia ... Vi fi

confervano tutti i libri del noftro Cavalie-

re Gio: Battifta Marini, dal quale furono

lafciati al Marchee fuo, grande amico , e

dal Marchefe al Seminario fuo erede.

In quefto vi fi mantengono fei Alunni (

dal Monte di Manfo, 16. dal Renoftro

«Si
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Signore, fette dal Monte della Mifericor

dia, fei dal Monte de' Poveri vergognofi,

che uniti con i Convittori , arrivano al

numero di cento, e più.

Dall'altra parte del quadrivio, il vico,

che va giù, anticamente chimavafi lo Sco

rufo, o Scogliufo, come trovo in alcuni

ftrumenti; e credo che quefto derivi dalle

fcuole, che vi favano: ora va dettovico

di S. Andrea, di Donnaromita, di S.Maria

di Monte Vergine, e del Collegio de'Ge

fuiti, che collavoce volgare, dicefi, del

Gesù-vecchio; e quefti nomi li prende da

quattro Chiefe di queftotitolo, che in ef

fovi fono, e per darne qualche notizia -

La prima, che fa a man deftra quando

fiva, è l'antichiffima, Chiefa dedicata al

primo Apoftolo S.Andrea, eretta in tem

po dell'Imperator Coftantino, come fi ha

per tradizione , e quefta fu una delle fei

Chiefe Greche;pofcia fu degli ftudenti,

perchè preffo di quefta, ftava la pubblica

tlniverità, e nel giorno natalizio del San

to v'andavano in proceffione con i loro

Iettori, portando ogni uno, una candela

di cera, in onore del gloriofo Apoftolo ,

e fi uccideva un porco, e dividevafi agl'i

fteffi Lettori :e fcrivono alcuni, come fi

diffe , che quefto foffe un rito antico de'

Gentili che facrificavano il porco a Ge

rere
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rere, il di cui Tempio ftava dove poc'aa-

zi fu dimoftrato .

Preffo di quefta Chiefa fi manteneva unº

Ofpedale per gli poveri ftudenti infermi ,

quale oggi fta trafportato , come fi diffe,

nella Chiefa di S.Angelo. Quefta Chiefa

è Abadiale , jus patronato della cafa Ca

; fta conceduta alla Comunità degli

fti, da noi detti Tavernari di vino a mi

nuto, dalla quale vien governata, ed ab-

bellita - In effa vi fi vede una caffa di

marmo, nella quale vi fa fepellito, 114o

anni fa , il corpo di S. Candida inniore,

che poi dal Cardinale Rainaldo Brancac

cio fu trafportato nella Chiefa. di S.Ange

lo ,nè fi sa dove collocato : benchè altri

vogliono, che fia nella fteffa Chiefa fotto

l'Altare alla detta Santa dedicato ed in

detta caffa vi fi legge intagliato un'antico

Epitaffio, poftovi dal Figliuolo della San

tas e quì mi maraviglio della fpofizione di

Pietro di Stefano, che fcrive de'luoghi Sa-

sri di Napoli, in un G,ed F.puntati, che |

vi-fi vedono; dicendo, che il G. efprime

la cafa, ch'era Garaffa, quando, 9oo- an

ni in dietro, di raro fi trovano fcritte

quefte cafate. Il G. dice il nome del Pa

dre , che da quefta lettera cominciava,

l'F vuol dir Filia.

Nell'Altare maggiore vi è una belliffi

|
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ma tavola nobilmente adornata con ben'

intefi intagli, nella quale fi vedono efpref

fi la Vergine Santiffima col fuo Figliuolo

in braccia, e fotto, S.Andrea, e S.Marco

Evangelifta , particolar Protettore degli

Cfti in Napoli : opera del noffro France

fco Curia . La tavola ovata, che fa di

fopra, è dell'opere belle, ch'abbia fatte il

noftto Santafede.

A lato più fotto di quefta . Chiefa , e

proprio dov'è il Parlatorio delle Monache

di Donnaromita, vi è tradizione , che vi

foffe fata l'Ulniverità degli ftudenti;però

non fe ne trova fcrittura, che poffa com

provarla -

Siegue a quefta Chiefa l'antico Monifte

re di Donnaromita ; e quefto titolo vien

corrotto dal volgo, dovendofi dire il Mo

niftero delle Donne di Romanìa , dalle

quali ebbe principio, ed in quefto modo :

Vennero in Napoli molte Monache Gre

che, e particolarmente dalla Romana , e

da Coftantinopoli, per isfuggire la fiera

perfecuzione, che nella Grecia pativa il no

me Criftiano. Furono quefte, con grand'

amore e carità, ricevute da'noftri Napole

tani; i quali, acciocchè mantenuto avef

fero il candore della loro purità, e l'o

fervanza della loro Regola , l'edificarono

una picciola Chiefa Monifero nel luo
. “ go

a
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go appunto, dove fa il Seggio di Nido

e vi fi racchiufero e fantamente vivendo,

fotto la regola del Padre S. Bafilio , die-

dero motivo a molte divoe nobili Napo

letane d'imitarle , e con effo loro fi rac

chiufero . IDopo molti anni paffarono all'

offervanza della Recola Ciftercienfe, ifti

tuita dal Padre S. Bernardo, e da quefta,

nell'anno 154o. , paffarono a qella di

S. Benedetto, che fin'oggi efattamente of

fervano. Murò poi firo il Moniftere, e

pafsò dove opgi fi vede. Fu ampliato nell'

anno 13oo. da una divotiffima Monaca

della Regal Fmiglia d'Angiò, chiamata,

Beatrice, la quale fantamente morì, ed il

fuo corpo incorrotto fi conferva

Nell'anno 135. in circa, fu la Chiefà

rifatta alla moderna, col difegnb, emodel-

lo di Gio: Francefco Mormandi. Quefta

Chiefa fu chiamata con diverfi titoli. Pri

ma fu detta S. Maria del Perceio di Co

ftantinopoli ; altre volte, delle donne di

Romanìa. Fu appellata ancora S. Maria

delle donne Romite di Coftantinopoli; in

altri tempi S. Maria Affunta e per ulti

mo S. Maria Donnaromita.

In quefta Chiefa fi può vedere la feffit

ta tutta dipinta da Teodoro Fiamingo

L'Altare di preziofi marmi vagamente com

meffi, è opera di Bartolommeo; e Pietro

Getti . La

(
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La Cupola fu dipinta dal nofro Luca

Giordani : ed i quadri fra le finefre di

efa, e gli angoli da Giufppe Simonelli .

Nella prima Cappella, dalla parte nell'

Evangelio,vi èuna tavola, nella quale fa

e preffa la Vergine con due Santi di fotto:

opera di Domenico Gargiulo, detto Spa

taro, noftro Napoletano -

- Vedefi in quefta Cappella un marmo

con una ifcrizione in lingua Greca mife

rabile avanzo degl'infiniti (per così dire)

che arricchivano la no ftra Città . E da

faperfi, che vi era una antichiffima Chiefa

dedicata a'SS.Gio: e Paolo, edificata alla

Greca, con tre Altari, ne'quali chi vi ce

iebrava, come ancó fu ufo nel rito latino,

non fi volgeva al popolo nel dire Domi

nus vobfcum , nè a dar l'ultima benedi

zione, perchè faceva il Sacrificio a faccia

del popolo,che v'affifteva. In quefta Chie

fa, dirimpetto al maggior Altare, f va

fituato quefto marmo . Fu pofcia qefta

Chiefa conceduta ai Padri della Compa

gnia di Gesù, i quali la fecero buttar giù,

per edificare la loro nuova , che ora è

detta , del Collegio , o come dal volgo ,

del Gesù vecchio, a differenza della Cafa

profeffa degli fteffi Padri, che fu edifica

ta dopo. I Compadroni della prima Chie

fa , dell'antichiffima Cafa del Duce , che

forfe
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forfe prende il cognome da quel Duce di

(

Napoli, che l'edificò , fi prefero quefto
marmo, e dopo di qualche tempo, lo col

locarono in quefta Cappella, chefa fatta

gentilizia di detta Cafa.

Quefta ifcrizione è riportata da molti

fimi de'noftri fcrittori, e da alcuni fi di

ce perduto l'originale, perchè forfe, per
poca diligenza ed accuratezza , non han

voluto trovar dove trafportato foffe -

Io poi, non ho voluto in quefte noi

zie, che dò , ftare folanente a riporti di

scrittori; ma ho voluto fargiudice l'oc

chio, in tutto quanto ho potuto, su quel,

che ho trovato fcritto , mi portai a bene

offervarlo ; ed effendomi avveduto , che

la verfione latina non corrifpondeva alla
Greca, perchè fi vedeva mancante, e che

il traduttore avea prefo qualche sbaglio ,

non volli ftare al mio proprio giudizio 5

ma ne richiefi il parere del Sig. Dott.Gia

cinto di Criftofaro,giovane di buona eru

dizione, ed efperto nella lingua Greca
Quefti(per favorirmi) fi portò ad offer

varlo, e trovando, che il marmo era man

cante, l'efemplò tutto, e lo comunicò col

Sig. Bernardo fuo padre. E quefto buon

Gentiluomo volle portarfi, unito con me

ad offervarlo, e, dopo d'averlo efatta

mente efarninato, trovò che era mancante
forfe
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forfe per qualche difgrazia accaduta, nell'

effere slogato dal foprimo fito, o per

poca diligenza di chi lo slogò, avendo la

fciato qualche pezzo di marmo,che a que

fto s'uoiva ; che però fi diede, con ogni

ftudio ed attenzione, ad offervare tutti gli

Scrittori, che l'aveano riportato, per do

verlo reftituire al fuo antico fenfo, come

di fotto fa riportato ; avvertendo i Si

gnori Lettori, che le lettere Greche più

picciole, che vi fi vedono, fono quelle

che mancano - -

daPoErmAToERAIaorz.
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1l reftante fa rofo dal tempo

Che trafportata in latino dallo feffo

Sig. Bernardo,è la feguente -

gheodorus Conful, & Dux a funda

mentis templum hoc edificavi , & Din

coniam de novofundavit , 4. indici. Im

perii Leonis , e- Confiantini Dei amico

rum, & Regum, hic religiosè vivens in

fide, & ritu, fanétè confequutuseft vitama

acternam, &- in hoc folo vivens Chrifto ,

d5c. ceterum aut penitus abrafa, aute

non intelligibiles litteras contineta

- -

Che in volgare dice così.

Teodoro Confule,e Duca dalle fonda

menta quefto Tempio edificò, e la Dia

conia da nuovo coftruffe, nella quarta In

dizione dell'Imperio di Leone, e Coftan

tino amici di Dio , e Re, religiofamenti

menando la vita nella Fede, e rito, fan

tamente confeguì la vita eterna. Ed in

quefto loco vivendo a Crifto , &c.

L'altro è così manco, che non fi può
-

leggere - -

Nei



Giornata Terza 147

Nel fine del marmo Greco vi fono

molte lettere rofe dal tempo , che legger

non fi poffono; e perciò rimane così im

perfetta la verficne . Ho voluto avvertir

tanto, acciocchè fe qualche Signore erudi

to foraftiero voleffe offervarlo , refti av

vifato del mancamento , che vi è .

Ne' lati della porta maggiore, da den

tro, vi fono due belliffime tavole, in una

fta efpreffa l'Adorazione de' Magi , nell'

altra Crifo Signor noftro flagellato alla

colonna , opera del no ftro Napoletano

Pietro Nigrone . -

Si confervano in quefta Chiefa molte

infigni e preziofe reliquie , donatele dalla

già detta Beatrice d'Angiò , come fi ha

per -antica tradizione , e fra quefte una

maravigliofa carafina del fangue del fan

to precurfore Gio: Battifta , il quale, in

ogni volta, che in fua prefenza vi fi dice

la Meffa, in leggerfi il fuo Evangelio, fi

vede liquefare, appunto come foffe ufcito

allora dal corpo ; e molte volte , pofto

alla prefenza della cofta del detto Santo,

che fimilmente in quefta Chiefa fi confer

va , ha fatto l'ifteffo effetto . Miracolo

degno d' effere da tutti veduto . Vi fi

conferva ancora una gamba , con tutto

il piede intero , di S. Antonio Abate .

la parte del chiodo, col quale fu cro

CC

- -
- --

- --
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ceffo il noffro Redentore, e fta nella pun

ta di un chiodo intiero fatto a fimilitudi

ne del vero -
Due fpine della corona del legno della

Croce, della cinta, e del latte della Ver

gine; un dente molare di S. Criftofaro, il

corpo di S. Giuliana; benchè incognito ne

fia alle Monache ;e quefo fu portato in

Napoli dalla difrutta Cuma -

a ricca fuppellettile della Chiefa , e

negli argenti, e ne i ricami degli apparati,

fi può vedere in tempo delle feftività fo

lenni, per veder cofe molto nobili -

Camminando più avanti, a finiftra ve

defi la Chiefa, e Moniftero di Montever

gine . , nell' anno 1314, furono

edificati da Bartolommeo di Capoa graa

conte d'Altavilla , e gran Protonotario

del Regno, nel fuo proprio Palazzo in
corporandovi un' altra antica Chiefa inti

olta sMaria d'alto spirito, che le fa

a attaccata; ed avendoli riccamente dota
ti, li diede in governo de padri dell'Or

dine di S. Guglielmo : e detta Chiefa la

edificò per la divoziòne , che aveva alla

facra, e celebratiffima Immagine di Maria

vergine dipinta da S.Luca, che fi confer

va nella Chiefa eretta nel Monte Vergilia

no, come alcuni fcriffero, oggi detto Ver

gine, preffo la Terra di Mercogliano,fon

data
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data da S. Guglielmo, fotto la regola del

gloriofo Patriarca S. Benedetto.

Nell' anno pofcia 1588. fu rifatta nella

forma ch' oggi fi vede , dal Principe della

Riccia, e gran Conte d'Altavilla decimo

quinto , difcendente da padre a figlio, dal

primofondatore Bartolommeo . Nobilmen

te riftaurò quefti la fepoltura di quelgran

d'Eroe, e l'adornò di fatue nobili, come

fi vede,e fi può leggere dall'ifcrizione. E

ftata per ultimo arricchita d'un belliffimo

Altare di marmi commeffi, e d'un famofo

Organo bene adornato, con intagli pofti

in oro -

Dalla parte dell'Evangelio, nella Cap

pella di mezzo della nave maggiore, ve

defi una copia benfatta dell'Immagine, che

fta nel Montevergine, permezzo dellaqua

le la Divina Mifericordia fi degna fare gra

zie infinite; ed in quefta Cappella fanno

fepolti i due gran giurifti, che furono Re

gj Configlieri Mazzeo, e Matteo d'Afflit

to, che i loro fcritti fi fimano, nelle de

cifioni delle liti, come tefti.

Più avanti, a deftra,vi è il gran Col

legio de'Padri della Compagnia di Gesù.

Quefti, come fi diffe, vennero fotto la

condotta del Padre Alfonfo Salmerone,

compagno del Patriarca S. Ignazio, e pre

fero a pigione una picciola cafa nel vicolo

G 3. del
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del Gigante , preffo di una Cappelletta

dedicata alla Madre della Vergine S. An

na, dove principiarono a ponere in opera

il di loro Iftituto di erudire i poveri igno

ranti. Conofcendo i Napoletani quefto u

tiliffimo al pubblico, loro comprarono la

cafa del Conte di Maddaloni, dove, nell'*

anno 1557. , paffarono ad abitare ; acco

modandovi al meglio, che fi potè, i luoghi

per le fcuole, fervendofi dell'antica Chiefa

de' SS. Gio: e Paolo , loro conceduta da

Alfonfo Caraffà Arcivefcovo di Napoli,

per infegnare all'anime la via del Cielo -

er la loro bontà e dottrina , poi total

mente fi affezionarono gli animi de' Na

poletani, che a gara correvano le carita

tive fovvenzioni , per render comodi i

Padri; e particolarmente Roberta Caraf

fa , Ducheffa di Maddaloni, gli fovvenne

in modo, che ne fu chiamata fondatrice,

come nell'ifcrizione in marmo, su la por

ta del cortile, fi legge ; quale cortile fu

fatto a fpefe de' figliuoli di Cefare d' A-

ponte, e, per la mgnificenza , è degno

d' effer veduto . Ha due ordini d' archi

maeftofi, l'uno fopra l'altro, tutti di tra

vetini ben lavorati , ed intorno vi fono

belliffi mi fanzoni per l'ufo delle fcuole,

e degli Oratorj. Vi è ancora un famofo

alone in piano del fecondo ordine degli

- a -
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archi, dove fogliono farfi gli atti pubbli

ci nelle difefe delle fcienze, che in detto
collegio fi leggono, e l'Orazioni nel

apertura degli ftudi dopo delle vacanze

dipinto tutto d'Architettura da Genna

ro Greco, e Francefco Saracino - La mº

moria de'Fondatori, ed il tempo, nel qua

le fa fondato, fanno intagliati in un ma

mofituato su gli archi dirimpetto alla

porta, che incomincia -

cafaris de Ponte filii, &c.- ,

L'antiahiffima Chiefa de'SS-Gio e Po
lo fa diroccata, e nell'anno i 564-fi diè

principio alla nuova, col modello e dife

gno del Padre Pietro Provedo, quale poi

fu terminata nella forma, che oggi five

de, a fpee del Principe della Rocca del

Gafa Filomarino; e per quefto fenia
titola Fondatore, come apparice dall'in

fegme Filomarine, pofte megli angoli della

cupola, e dall'ifcrizione, collocata su la

porta da dentro - -

Coll'abolizione della Chiefa de'SS.Gio:

e Paolo, fi tolfero molte antiche memo

rie, e fra l'altre quella di Teodoro Duce
che la riedificò; ma, per grazia di Dio,

fi conferva oggi ( come fi diffe) dentro

la Chiefa di S.Maria Donnaromita, e Pro

prio nella Cappella de' Signori del Duce,

infieme colla caffa di marmo del fepolcro

G 4 del
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del detto Teodoro , delicatamente inta

gliata -

La tavola, che fa nell'Altare maggio

. re, dove fa efpreffa la Circoncifione del

Signore, perchè la Chiefa è dedicata al

nome di Gesù ,è opera di Marco daSie

na, il ritratto del quale, con quello della

moglie,fanno fotto, e quello di Marco

è quella figura barbuta.

Il quadro , che al prefente fi ravvifa

nel maggiore Altare, rapprefenta il nome

di Gesù, la Vergine Santiffimi, e S.Lui

gi Gonzaga, fatto dal pennello del noffro

Francefco di Mura; del detto Altare fi è

fatto per ora il modello: ma il presbite

rofi vede tutto di marmi . - -

F pilaftri di tutta la Chief fono di

marmi commeffi di giallo di Siena, e ver-

e antico : e la Cupola deve farfi con al

era fimetria . Il Direttore èfato il Regio

Ingegniero D. Giufppe Aftarita .

Nel Cappellone della Croce , ricco di

famofi marmi mifchi , con belle colonne

d'affricano, difegnata e guidata dal Ca

valier Cosmo Fanfaga , con due fatue

dello feffo , il quadro, che vi fi vede ,

dove fa efpreffo S.Francefco Saverio, che

battezza molti Re Indiani, è opera di Ce

fare Fragainzano noftro regnicolo - In que

fu anco fi vede la miracolo fa

ello
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dello fleffo Santo, in abito di pellegrino,

che parlò al Padre Marcello Maftrilli, co

me appreffo fi dirà . -

Dalla parte dell'Evangelio, vi è l'altro

Cappellone copiato da quefto. Il quadro,

dove fa efpreffo S.Ignazio, che guarda il

Signore colla Croce.in ifpalla , è opera

di Giufeppe Marullo; ma per la fua in

fermità non poè finirlo di fua mano

Quefto quadro n'èfato poi tolto, e quel

lo , che ora vi fi vede, ovefa dipinto S.

Ignazio su d'una bafe, e,fotto, le quat

tro parti del Mondo, coll' Erefa abbat

tuta , è opera del nofiro Francefco Soli

mene ; col difegno, e modello del qualef

fono lavorate le due fatue in marmo a

detto Cappellone, da Matteo Bottigliero -

Nelle prime Cappelle, l'una dirimpet

to all'altra , vi fono due tavole ; in una

fta efpreffa la Trasfigurazione del Salva

dore, nell'altra il facro Natale,ambe ope

ra di Marco da Siena . Ove fava quello

della Trasfigurazione vi èfato dipoi pofo

un quadro di Niccolà Malinconico, rap

prefentante la B. V co'Santi Martiri Ge-

fuiti

Nella Cappella, dalla parte dell'Epifto

la, dedicata a S. Francefco Borgia, l'Ar

chitetturaè di Gio: Domenico Vinaccia,

i lavori de' marmi di Bartolommeo Ghet

G 5 ti,

-
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ti, e la fatua del Santo è di Pietro Ghet

ti fuo fratello -

Da i lati delle porte, da dentro, vi fono

due mezze fatue, una di S. Luigi Gon

zaga, l'altra di S. Stanislao , di fucco -

fatte tutte di mano del Cavalier Fanfaga.

fimate molto belle

Vi è una ricca Sacriftia , dove fi con

fervano famofe fatue di argento, e le fe

guenti Reliquie, oltre quelle che fanno

ne'Reliquiarj della Chiefa .

uln pezzo del legno della Croce ; un

dito di S. Gio: Battifta ; un dente mollare

di S. Gennaro; una cofta di uno degl'In

nocenti; il braccio di S. Vittorino, Marti

re ; un pezzo della gamba di S. Teodoro

Martire; un pezzo delle reliquie di S.Lui

gi Gonzaga; due tefte delle Compagne di

S. Orola; una carafina piena del fangue

di S- Potenziana ; ed altre.

Vi ftanno fepolti i Corpi del P. Salme

rone, del P. Rodriquez, e di altri uomini

infigni, e per lettere, e per bontà di vita

Dalla Chiefa fi può paffare a veder la

Cafa; e per prima, il Cenacolo, o Refet

torio ultimamente terminato, che nè più

bello , nè più allegro far lo potrebbe la

feffa allegrezza. Fu maeftofamente archi

tettato da Donifio Lazari , capace per

sentinaja di Padri . I fedili fono di finif

- - fimo
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fino legname di noce ben lavorati ; oltre

della vaghezza degli ftucchi,fa alornato

di belliffimi quadri, opera di Domenico di

Marino ; e fopra la fedia del Superiore vi

è il tanto rinomato quadro del Salvadore3

opera la più bella, che fia ufcita dal pen

nello di Lionardo Guelfo, detto il Piftoja,

Attaccato a queftovedefi il vafo» della

libreria, che fore è il più famofo, e gran

de della noftra Città. Perchè gli Armarj

fino tutti di legno di ncce, delicatamen

te lavorati . Ave ella due ordini , uno

inferiore,e l'altro fuperiore; nel fuper oro

fi vedono tutti i libri fin'ora ufciti dal

le penne de'Gefuiti , ligati in pelle cre

mefi, e pofti in oro; e veramente la quan

tità è di ammirazione -

Vedefi la fcala maeftra, che fi, fima la

più bizzarra e bella, che veder fi poffa in

Napoli ; e fu quefta architettata dal Ca

valier Fanfaga . -

Vi fi vede la camera del P. Marcello

Maftrilli , ora ridotta in una vaghiffima

Cappella nobilmente dipinta, ed adornata

con varie galanterie, e, fra quefte, di una

fatua del Crocefiffo, fcolpita in un dente

di cavallo marino, cofa affai bella, e per la

materia, e per lo lavoro . Quefta ea una

camera dell' Infermaria, il P. Marcello

Maftrilli, nato nobile nella Città di Nola,

- G 6, afli
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affiftendo ad uno degli Altari , che fi fa

cevane nell'ottava dell'Immacolata Conce

zione, tanto celebrata , dentro il Regio

Palazzo, li cadde in tefta un martello, che

li fece una gran ferita . Fu menato in que-

fa camera a curarfi , dove fi riduffe agli

eftremi della vita ; e , mentre fava già

fpirando, l'Immagine additata nella Chie

fa, di S. Francefco Saverio, che allora

ftava in quefta camera, dove il Padre gia

cea moribonde, li parlò, e diffegli : Mar

cello, fe fani, vuoi tu andar nell' Indie ?

sì rifpofe ; e vi fi obbligò per voto . E
cesì difatto ricevè la falute; in modo che i

nel mattino calò in Chiefa a dir la Meffa,

dove doveva effere feppellito, avendo gl'

infermieri apparecchiato tutto ciò, chebi

fogna per lo mortorio - Il detto Padre poi

adempiè il voto; andò nell'Indie a predi

care , deve in brieve fu martirizzato.

Nella detta cappella vi è un belliffimo

quadro di S. Francefco Saverio , col vo

to fatto dal detto P. Mafinilli; e per ufo

della Cappella fuddetta fi èfatto un'often

forio, una piffide, e un calice d'oro -

Si può vedere la famofa Farmacopèa ,

o Spezierìa , che , nè più maeftofa , nè

più ricca fi può defiderare, e per gli vafi,

e per la difpofizione, e per la roba, non

mancandovi cofa, che nella medicina de

fiderar fi poffa . Vi

- .
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Vi fi vede una tromba , per cavar

l'acque , ftravagantiffima , che dà acque

per tutta la cafa, fin su gli aftrichi, oltre

de” dormitori , e dell' officine.

Nel cortile già detto vedefi un' antico

marmo, che fa nella parte delle fcuole ,

nel quale vi fa intagliato .

Piffimae , & clementiffime Domaine

nofrae Aug. Helena matri Domini noftri

vičoris femper Aug., & avi e dominorum

moftrorum beatiffimorum Cafarum uxori

Domini Cftantini, Ordo Neap. p.

tlfciti da quefto Collegio, tirando avan

ti, paffata la Chiefa, per calare nel vico

anticamente detto Monterone, oggi detto

S-Angelillo, quìterminava l'antica Città,

e vi ftava la muraglia , ch' avea fotto il

mare; ed in quefto luogo fava la Piazza

di Nido ; quale effendo fata trafportata,

come fi diffe, avanti la Chiefa di S.Maria

de'Pignatelli, il luogo fu comprato dalla

Famiglia Afflitta, che vi edificò il palazzo,

che poi fu comprato da' Padri Gefuiti -

Quà oggi fi vede una nuova fnada ca

rozzabile , che cala fino alla Chiefa di

S. Agnello , detto de' Graffi, ed efce alla

Regione di Portanova (come nella feguente

giornata fi dirà). Fu quefta, molti anni

fono fatta , afpefe de' Padri Gefuiti ,

vendofi i medefimi comprate le

- . qua
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quì fiavano, per mettere in quadro la Cafa

del Collegio -

Seguitando il cammino dal detto qua

drivio di Seggio di Nilo, la cafa, che fi

vede a finiftra, attaccata a quella del Pa

normita, era la cafa de' Conti di Monto

rio, fecondogeniti de'Conti di Maddaloni;

ed in queffa nacque Gio: Pietro Caraffa,

che poi fu affunto al Ponteficato, e chia

moffi Paolo IV. - Il Cardinal fuo nipote,

in memoria di qnefto, la rifece, e l'adornò

della facciata moderna, e del famofo cor

nicione, che vi fi vede,e vi pofe nel mez

zo , fotto del detto, cornicione , l'arme

Cardinalizie della cafa Caraffa . Effendo

quefta, per ultimo, pervenuta in poffeffo

di D. Antonio Gattola Marchefe d'Alfe

dena, fe cancellare dette armi; ma pur fe

ne vedono i fegni del cappello, e de'fuoi

lacci; nel pozzo però,che fa nel cortile,

e su l'arco della volta, dalla parte di den

tro dello feffo cortile, vi fon rimafte l'ar

mi del Cardinale . Quefta cafa non ittà

nella fua antica ordinanza, perchè le fal

le , e le fianze della famiglia fono fate

ridotte in botteghe,e camere locande. Nel

mezzo di quefto palazzo vi è un vico

chiufo da più anni, anticamente dettoSal

vonato, oggi dicefi de' Rota, per l'antiche

cafe di quefta Famiglia, che vi ftanno

A. de
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A deftra vedefi l'antico palazzo fabbri

cato da Diomede Caraffa primo Conte di

Maddaloni, che fu così caro a Ferdinan

do I. d'Aragona Re di N. poli; e quefto

fu ftimato il più bello, che foffe in Napoli,

sì per la ftruttura, maravigliofa in que'tem

pi, sì anco per la quantità delle prezicfe,

edantiche fatue, che l'adornavano, delle

quali la maggior parte, e le più ftupende

fono andate via, sì per molti difaftri ac

caduti a quefta cafa, si anco perchè i pa

droni non abbian curato, o non abbian

faputo, che teforo fiano le buone ftatue

antiche. Dirò folo, che dalli frammenti

che rimafti vi fono, fi può argomentare,

che cofa era il meglio, che n'è fato tolto.

Su la porta vi fi vede una bella fatua

intera antica, con altre tefte d'Imperadori

fimilmente antiche . -

Nell' atrio del cortile vi fanno molte

nicchie, dove ftan collocate molte tefte, e

particolarmente nella feconda a man de

ftra, entrando, vi è quella di Cicerone -

Nell'arco di dentro a man finiftra, fi

milmente entrando , vi fi vede la fatua

intera di Muzio Scevola . -

Dalla deftra, d'una Veftale; benchè in

qualche parte mancanti.

D'intorno al cortile fe ne vedono mol

te, e fra quefte, a man deftra, un Mercu

rO
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rio nudo, che con più difegno, e bellez

za non fi può defiderare -

Vi fi vedono molte antiche pire ifto

riate , che l'ignoranza di chi poco l'ha

conofciute l'ha fatte fervire , forandole,

per bocca de' pozzi -

Vi fono molti baffi rilievi , e , pochi

anni fono , ne fu tolta una tavola, nella

quale fava fcolpito il Tempo alato , che

cofa più bella defiderar non fi poteva -

Fu quefta trafportata nella villa del Con

figlier Prato, e, morto il Configliere, fi

“mafi bene, che, coll'altre fatue, fia paf

fata in potere di Andrea d'Aponte -

A finiftra , su la porta della falla , vi

fi vede un'urna, o caffa antica di fepol

cro bene iftoriata, e, fopra, una tefta,

che fi fima d'Antinoo, cotanto amato da

Adriano , che adorar le fece in Atene,

come Nome, e che, come dice il noftro

eruditiffimo Giordano, in Napoli li fece

fabbricare un tempio, che era quello, do

ve oggi fi vede la Chiefa di S. Gio: Mag

giore; però io non iftimo, che quefta di

Antinoo fia, ma bensì che fa fata porta

tavia, coll'altre più preziofe, che ftava

no nelle mura di fuori , dove appunto fi

vedono certe bafette di marmo, ed averà

da 4o. anni , che ne fu tolta una tefta

d'Augufto, che non aveva prezzo -

Nell
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Nell' ifteffo cortile vi fi vede una gran

tefta d'un Cavallo di bronzo, fimata da

gl' intendenti mirabile ; e mi maraviglio

molto, come Giorgio Vafari , con tanta

libertà, fcriva, che quefta tefta foffe flata

fatta da Donatello Fiorentino , quando i

noftri antichi iftorici parlano di quefto ca

vallo , fin da quei tempi, ne'quali Dona

tello ftava in mente di Dio. Quefta tefta

è di quel tanto rinomato cavallo di bron

zo, che era, come vogliono gli antichi

Scrittori delle cofe di Napoli , l' Imprefa

della noftra Città, che fin'ora va ritenuta

dal Seggio di Capuana, e Nido; con que

fa differenza, che Nido l'ufa sfrenato, e

Capuana,frenato . Quefto è quel caval

lo, al quale il Re Corrado fece ponere il

freno, come fe ne vedono gli anelli faldati

dall'una parte , e l'altra della bocca;po

nendovi fotto la feguente ifcrizione, dopo

che così crudelmente entrò in Napoli.

Hattenus effrenis , Domini nunc pare

habenis ,

Rex domat hunc equum Parthenopen

fis equus. -

Ma io fimo, che quefto cavallo, che

chiaramente fi vede effere opera antica, e

Greca , o fatta in quei tempi andati, ne'

quali la fcoltura fioriva, faffe nel Tempio

d'Apollo , o di Nettuno, come altri vo

gliono
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gliono (e come fi diffe) perchè fi vedeva

avanti della Cattedrale , e proprio dove

fa eretta la guglia , e dove fu trovata

( come dicemmo nella prima giornata )

quella sì bella, e famofa colonna di mar

mo cipollazzo; e quefto, nell'anno 1322,

frfatto disfare per opera dell'Arcivefco

vo, a cagione di toglier via la fuperftizio

fa credenza del volgo Napoletano, il qua

le , feguendo alcune puerili dicerie di Gio:

Villano , qredulo forfe all'inconfiderate

tradizioni de'”emplici antichi,fimava, che

Vergilio foffe fato mago, e che aveffe fat

to, per arte magica, la grotta, per la

quale da Napoli fi va a Pozzuoli, che aveffe

incantato le fanguifughe, acciocchè non

foffero entrate negli aquedoti della Città

e le cicale, che non aveffero importunato

col di loro ftridulo cicalare, la Città, e

tante altre vanità . Siftimava ancora, che

il cavallo foffe ftato fatto dall'ifteffo Ver

, e che, per via d'incanto, li foffe

ftata data unavirtù di fanare il dolor del

ventre a tutti quei cavalli, che d'intorno

li foffero ftati raggirati: e quefto fi aveva

quafi per infallibile; onde, per toglierlo,

come fi diffe, fu fatto disfare; e del cor

po, come ve n'è certiffima tradizione, fe

ne formarono le campane . Si perdonò al

capo, ed al collo, sì per effere così bello,

sì

t



Giornata Trza. r63

sì anco per mantenerlo in memoria. Dio

mede Caraffa , avendo arricchito quefto

fuo palazzo di ftatue preziofiffime , colla

fua potenza, ottenne quefta tefta, e quì

la collocò ; dal che fi ricava, che il Va

fari, o, come ha fatto molte volte, per

arricchire i fuoi, ha cercato d'impoverire

gli altri, come in molte altre cofe fi ve

drà ; ed effendo egli venuto in Napoli,

parla in un modo di quefta Città, come

appunto foffe venuto in una villa, facen

do credere, che non vi erano nè Scultori,

nè Dipintori, nè dipinture d'altri buoni

Maeftri: o pure egli ha prefo sbaglio. Il

cavallo, che fece Donatello, non fu que

fto; ma il cavallo picciolo, che fta su la

colonna , eretta nel mezzo del cortile , e

la tefta di quefto picciol cavallo la copiò

dalla grande : e, per darne la notizia,è da

faperfi, che Diomede Caraffa fu egli il fe

fo figliuolo di quel valorofo Antonio Ca

raffa, detto Malizia, che, imitando il pa

dre, fervì così bene Alfonfo I.,ed egli fu

capo de' foldati ; che per l'aquedotto en

trarono in Napoli , e furono cagione di

farla venire in potere di Alfonfo, che ca

riffimo gli divenne, e ricevè premj dal Re

condegni al fuo merito; e, morto Alfonfo,

anco cariffimo reftò al fuo figliuolo e fuc

ceffore Ferdinando ; in modo che cos'al

- ; cuna
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cuna non deliberava fenza del configlio e

parere di Diomede, di già intitolato Cen

te di Maddaloni. Un giorno avendo fta-

bilito Ferdinando di andar col Conte a

caccia , e levatofi pertempo, non effen

do venuto in caftello , fecondo l' appun

tato, il Conte ; egli , poftofi a cavallo,

andò nel-fuo palazzo a follecitario,e l'af

pettò nel cortile , finch foffe levato da

letto, e veftito; onde il Conte in memoria

di un così fegnalato favore,fece eriggere

in quel luogo, dove afpettato l'aveva, la

colonna, come fi vede, e fopra vi collocò

la fatua del Re a cavallo , e quefta fu

quella, che fece Donatello,trovandofi in

Napoli .

Molti anni fono cafcò quefa colonna,

e fi ruppe in più pezzi, avendovi urtato

una carozza, e vi è rimafia folamente la

hafe ; ma dal buon genio de'Signori Pof

fefori del Palazzo fu prefto rifatta, per

confervare una così onorata memoria ,

e fta allogata nel muro a man deftra,

quando fi entra al Palazzo.

Per le fcale fi vedono diverfi belliffimi

orfi di marmo, e nobiliffimi baffi rilievi.

Su la porta della fala vi è il ritratto di

marmo del Conte, ed anco quello della

moglie -

Su le porte delleftanze fi vedono tefte

belliffime antiche . Nelle
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Nelle cantine vi ftanno quantità di pez
zi di ftatue rotte .

Di quefte fatue, e frammenti ora ve ne

mancano molti, e,fra gli afri, la bella

fatua del Mercurio , detta di fpra -

Nella bafe della colonna , che dal cor

tile foftiene l'atrio della fala, vi fa incifo

da una parte:

Har comes infignis Diomeder condidit

ades, in laudem regir, patriaq; decarena -

E dall'altra e -

Ef & forte locus mag's aptur & am

plus in Ulrbe, fit, fedabagnati dfcedere

turpe putavt.

Ulfciti da quefto palazzo, nel dirimpet

to, a finiftra, trovafi una picciola Chiefa

con un Confervatorio di donne, dedicato

al Gloriofo San Niccolò detto di Bari .

Quefto fu edificato dalla pietà de'Napole

tani, quietate che furono le mozioni po-

polari, accadute nell'anno 1647., per rac

cogliere moltepovere ragazze, che difperfe

andavanoper la Città, morendo per la fa

me . Efendo quefta Chieftta afai angu

fa , è fata edificata la nuova , col df

gno dell'Ingegniere Giufppe Lucchef ; e

fu aperta nell'anno 17o 5. Il quadro, che

vi fi vede nell'Altar maggiore, è del no

fro Luca Giordani .

Paffata quefta Chiefa , e palazzo del

Conte

-

. . .
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Conte di Maddaloni , fi vedono due vico

li . Quello, che va a deftra , chiamavafi

anticamente il vicolo di Cafanova per la

nuova cafa del Conte di Maddaloni, ed

in quefto vicolo vi è la porta del Moni

fero de'Monaci di Montevergine, e, paf

fata quefta porta , nella cafa, che antica

mente era de'Conti diMarigliano, che og

gi al detto Moniftero fa incorporata, vi

era il Seggio, detto fimilmente di Cafano-

va , chefa unito sggi a quello di Ndo.

C)ra quefto vicolo vien detto di S. Filippo

e Giacomo. L'altro, che perun foppor

tico va su , dicevafi degli Acerri , oggi

dicefi d' Arco, o de' Mufcettoli; nel qual

vico, tutte le cafe, che favano a deftra,

di Famiglie antiche,fono fate incorporate

al Moniftero di S. Ligorio , e , coll'occa

fione di fare il nuovo refettorio, vi fono

fate trovate belliffime fabbriche antiche

d'opera laterica, e reticolata, ed una ca

meretta particolarmente , che era a forma

di una Cappella, mi diede ammirazione, in

vederla più di quaranta palmi a fondo; in

modoche fi può credere, che quefta parte

di Città foffe ftata, ne'tempi antichi, affai

più baffà .

Continuando il cammino per la ftrada

maeftra, preffo del Confervatorio (come

fi diffe) di S. Niccolò, vedefi il pubblico

-- - - - - - - Banco
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Banco detto del Salvadore. Fu erettoque

fo dalla Fedeliffima Città di Napoli,den

tro del Chioftro di S. Maria di Montever

gine, con titolo di Caffa delle farine, per

gl'introiti, ed efiti del danaio, cheda que

fte perveniva. Oggi è rimafto Banco pub

blico . E fu trafportato nella Piazaa-di

S. Domenico, come fi dife

Dirimpetto a quefto, a deftra, fi vedo

no la bella Chiefa, ed un gran Conferva

torio eretto dalla Comunità della nobile

Arte della feta; e la fondazione fu ccsì:

Quefta numerofa Comunità della feta,

che in fe contiene Mercadanti , così cit

tadini, come foraftieri , che maneggiano

feta, Filatorari, Teffitori,Tintori, ed al

tri , che governata viene da'fuoi Confoli,

che in ogni anno fi eliggono , e che ha

privilegi grandi , concedutile dal Re Al

fonfo I. d'Aragona, che queft' arte intro

duffe in Napoli , e particolarmente di non

potere i matricolati nell'arte fuddetta effe

re riconofciuti, e puniti ne'di loro delitti,

fe non dai Confoli medefimi, maritava in

ogni anno, con 5o.fcudi di dote, le po

vere figliuole de'fuoi artifti, o morti, o

inabili al fatigare ; ma perche moltevolte

ftavano in pericolo dell' onore, prima di

efferpronto il matrimonio, nell'anno 1582,

nella Chiefa dedicata a'SS, Filippo e Gia:

- como,
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como, fita nella frada de'Parrettari, eref.

fero un Confervatorio, fotto la protezio

ne della gran M. dre di Dio, dove rice

verono da cento figliuole di madri, e pa

dri onorati dell'arte. Pofcia, non riufcen

do comodo quefto luogo , per le tante,

cheve n'erano, nell'anno 1591., compra

rono quì il palazzo del Principe di Cafer

ta, e vi edificarono il Confervatorio colla

Chiefa , che oggi fi vede ; ed in queftca

luogo vi fono, tra Monache, e figliuole,

circa 3oo. , le quali fono tutte ben trat

tate, e comodamente vivono colle contri

buzioni, ch'efcono dall'Arte medefima,

Nella Chiefa vi fono belli argenti , e

ricchi apparati di ricamo per tutte le mu

ra , lavorati dall' ifteffe Monache, e fi

glitiole .

In una cappella, dalla parte dell'Epi

fola, dedicata al gloriofo S. Gennaro, vi

fi conferva, in un armarlo , una Imma

gine di carta del detto glorifo Santo ,

ch'efendo fiata buttata nel fuoco, attac

cat ofi in detto Monfiero agli 11. di Di

cembre del 1635., in un fubito l'eftinfe,

e «ei fi trovò intatta ; Cme dall'ifcrizio

ne in marmo, che vi fi legge -

Quefa Chiefa fifa attualmente tutta

rimodernando. La Tribuna di efa è in

tieramente compita, vi fi è fatto l'Alta

- - : pre
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e di marmo , colle fcolture , ed ornati

d'intagli , e commeffi di vari colori di

marmi . Li pilaftri degli archi, che fo

fiengono la cupoiu, e li due mezzi pilaftri

di ordine Jonico, che formano la Cona

dell'Altare, fi fono fatti anche di marmi;

qnelli di giallo di Siena, e verde antico,

e quefti tutti di giallo di Siena, e tutti

cbn commeffi di vari colori.

Tutta la Tribuna fi è dorata, e dpm- .

ta, sà di ornamenti, come di figure. Li

due gran quadri ad oglio, che fono all

due lati , rapprefentanti, uno il marti

ro di S. Giacomo , e l'altro la predica

zone di S. Filippo , eprimendofi in effo

un miracolo, di aver abbattuto un'Idolo,

fino di Giacomo Cefara Napoletano, uno

de” più valenti pittori de'tempinofiri, e

difcepolo del noiro gran Solimene : Deti'

feo Autore fonò anche i quattro Evana

gelifti, dipinti negli angoli della cupola,

quali fonò fari di ammirazione a tutti

i profefori, ed intendenti di pittura, s .

perefere dipinti a buon frefco, e con i

vaghi coor , sà ancora per aver voluto,

in cis picciolo fito introdurre in cia

fchedun angolo varj angioletti , e putt

ad imitazione degli Evangelifti del Lam

franco nella Chefa del Gesù, e degli am

goli fatti dal Solimene nella Chiefa della

- H ---Mo
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Monache di Donnalvina.

La cupola fi è tutta ftuccata di nuovo;

ed attintata, come fi vede, ed in atto fi

fa lavorando una belliffima balauftratadi

marmo, traforata di una bella invenzio

me per l'Altare maggiore .

La Nave non è ancora interamente fi

nita, benchè fia già tutta finita di fucco,

e di marmi. Li pilaftri d' ordine jonico

fono di giallo di Siena, foftenuti da baf

di marmo,e quefte da zocche di pardiglio.

In mezzo di effi ci fno medaglioni di

marmo colle croci di rame dorato per la

configrazione della Chiefa, e fi fono fatti

fimili a quelli della Chiefa del Collegio maf

fimo de'PP. Gefuiti, e li piedritti , che

foftengono gli archi delle Cappelle, fono di

verde antico, come anche li fregiati, che

fono dentro l' impofte di marmo fpra li

piedritti, fono dell'iftefo marmo .

Le Cappelle fono di una eguaglianza di

fucchi , eccetto quella del Croceffo, che

è la prima a deftra, quando fi entra nella

Chiefa, quale per l'obbligo della Croce non

ha potuto farfi fimile alle altre . -

. Quefta Cappella è juspadronato della fa

miglia di D.Pietrantonio Leo, Mercadan

ze Napoletano, di cui fe ne ferva il bu

fto di marmo, e l'imprefa .
Dall'iftefio Cefaraf dipinge la

e
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volta, che cofifte in tre gran quadri, uno

grande nel mezzo, dove ci verrà

l'afunzione al Cielo della Vergine, e due

altri pàpiccioli, coll' efpreffione di due

fatti degli App ofioli; in quello accofio l'ar

co maggiore ci verrà efprefo il primo

Concilio di Gerufalemme, dove prefiedè

come Vefccvo della Città, S.Giacomo, ed

in quello verfo il coro, S.Filippo, che pre

fenta a Crifo Natanaele, quale quadro è

di già finito; un' altro quadro J'pra il

coro delle Monache, ed attorno di effi,

come anche nelle lunette delle fineftre , e

nella voltafopra detto Coro, che èfpra la

porta , ci verranno dipinte varie virtà,

angioletti, e pur ri .

Tutti gli ftucchi della. nave, in fine ;

e della volta , faranno dipinti, e dorati,

e dell'iftefa maniera tutte le Cappelle .

Sotto al coretto delle Monache fifone

fatte le quattro porte di marmo con com

meffi di verde antico, e brulè, e le porte

di radica di noce ben commeffe : si fono

fatte tutte le cancelle di legno dorato nel

fregio del cornicione attorno la Chiefa, e

la cancella grande del coretto fpra la porta.

La facciata fi è fatta di fi ucco, di una

ferj ffima invenzione , e bella. La fcala,

e la porta fono di piperno con una lapide

di marmo fpra la porta, e l'ifcrizione,
H 2 ch'è
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ch' è fcolpita in efa a lettere di brone5

è del Sig.D. Giacomo Martorelli, pubblico

proffiore di lingua greca nella n fra llnis

verfità, ch'è la feguente :

Templum . Dei - Matris -

E. Philippi. ac . Jacob Apfolari

Nomine . Tutelaque . Augufium

Nobile . Sericariorum - Collegium

Inftauravit prnavitque

Carolo , Rege - Hff Infante

An, XXV - - -

Le due ftatue del primo ordine , rap

prefentanti gli Apofoli SS. Filippo e Gia

como, fono di Giufeppe Sanmartino, fcul

tare di marmo, Napoletano; e l'altre del

le due virtù dell'ordine di fpra, fono di

Giufeppe Picano ,giovane fcultore di le

gno, anche Napoletano . -

In fomma della Chiefa antica, non vi è

rimafto altro, che la folaforma, efendofi

tutta di nuovo ornata di ftucchi, marmi,

pitture, ed oro; con la direzione di D.Gen

naro Papa, Architetto Napoletano, e Tava

lario del Sacro Configlio .

Tuttociò fi èfatto, efendo Confole detto

D. Pietrantonio Leo, e Colleghi . In quefta

Chiefa vi è il Rettore, il Sagreftano, due

Conffori ordinarj , undici Cappellani , e

due Chierici . La cura del Rettore è pro-

priamente delle Monache , e figliole nella

- Spi

(
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pirituale , per l'ofServanza degli fabili

menti, e loro Regolie. E fiata arricchita

di ampliffini Privilegj da'Sonami Ponte

fici Sfio V., e Innocenzo IX., e da altri

pofteriori Pontefici, come dalle Balle, che

fi confervano .

Paffato quefto Confervatorio, vedonfi

due vicoli, uno a finiftra , il quale anti

camente era detto de'Vulcani , Famiglia,

che gode nella Piazza di Nido,poi fi diffe

vico de'Sanguini, ch'è l'ifteffo, che San

gri, antichiffma e nobile Famiglia dell'i

feffa Piazza , qual vieo oggi fta incorpe

rato nel Monifero di S. Gregorio,vogar-

mento detto, Ligoriò, e quello , che vi è

reftato di detto vicolo,oggi dicefi di S.Lu

ciella, per una Chiefetta, che vi fa de

dicata a S. Lucia, della Comunità de'Pi

fori , o Molinai ,

A deftrave n' è un' altro, anticamente

detto Miffo, oggi chiamafi di S.Severino,

e di S. Marcellino, per due famofi Moni

ferj , che vi fanno , uno di Monache ,

l' altro di Monaci , che vivono fotto la

Regola di S, Benedetto ; e per effere degli

antichi , e famofi , che fiano nella noftra.

Città , fe ne deve dar contezza. -

Quefto vicolovàa terminare in una piaz

za , che anticamente veniva detta Mone

forio , oggi chiamafi piazza di S. Severi

H nQ
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no , o di S. Marcellino, ed anco d'An

dria, per lo famofo palazzo , vi fi vede ,

de'Signori Duchi d'Andria, della nobi

liffima Cafa Caraffa ,

La frada poi che va giù , di fotto la

Chiefa diS.Severino , anticamente veniva

detta Scalefe, e quì ftavano l'antiche mu

raglie della Città, molto prima dell'amplia

zione fatta dagli Angioini, e circa 5o. an

ni fono, coll'occafione di riedificare alcu

ne cafe, fe ne fcoverfe una parte, ch'era

tutta di quadroni di pietra molto belli, e

mafficci . In quefto luogo, ns'tempi di

Alfonfo , era il quartiere de' foldati Spa

gnuoli. Quefa frada fi è accomodata da

PP. di S.Severino , e fi è rafa carrozza

bila . Nella piazza già detta dell' antico

Montorio, vedefi il Moniftero di S.Mar

cellino, di Monache Benedettine, che pri-

ma vivevano fotto la regola di S.Bafilio ,

Quefto Moniftero, dicono alcuni de'noftri

Scrittori, che fondato foffe negli anni 795

da Antimo Confole e Duce di Napoli,

che la governava per l'Imperio greco, o,

come altri dicono, da Teodonanda moglie

di detto Antimo; e l'edificò nel medefimo

palazzo, nel quale il marito aveva tenuto

ragione: ancorchè fi trovino alcuni iftru

menti, a beneficio di detto Moniftero, pri

ma del detto anno 795., e potrebbe effe

TC,
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»

re , che dalla detta Teodonanda foffe

fato riftaurato, o riedificato .

Nell'anno poi 1154. dall' Imperato

Federico Enobarbo, detto Barbaroffa , fu

in qualche parte riftaurato; e, per la divo

zione, che aveva alla Chiefa, le donò il

fuo manto Reale, del quale ne fu fatto un

paliotto, una pianeta, e due tonacelle, di

ricchiffimo broccato riccio, e fin'ora fe nt

conferva il paliotto, che s'efpone nelle fe

fe degli Apoftoli. La pianeta,e tonacelle,

effendo alquanto invecchiate, inavverten

temente dall'Abadeffa di quel tempo furo-,

no fatte bruciare, per ricavarne l'argento,

e fi tolfe, con quefto, una memoria cos

celebre ed antica, ch'era, per così di e,

molto onorata per detto Moniftero .

Effendo poi quefta Chiefa non molto

grande allora , e così malmenata dal tem

o, che quafi minacciava rovina, fi rifo

ero le Monache di rifarla di nuovo nel

luogo, dove al prefente fi vede, perchè

prima fava alla defra dell'entrata del Par

latorio ,come fin'ora fe nevedono le ve

ftigia; e così, col difegno di Pietro d'A

puzzo, nel mefe di Luglio dell'anno 1626.

vi fu pofta folennemente la prima pietra

dal Cardinale Francefco Buoncompagno

Arcivefcovo di Napoli, e fu terminata cir

ca l'anno 1633, e nell'anno 1645. a' 9.

4 di
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di Ottobre,effendo Arcivefcovo di Napoli

Afcanio Filomarino, fu
folennemente con

fecrata da Tommas''Antonio del Pezzo Ar

civefcovo di Sorrento .

A quefto Moniftero ve ne fu unito un

altro dedieato a S, Fefo , quale era fato

edificato circa gli anni del Signore 75o.,

da Stefano Confole e Duce di Napoli, che,

dopo la morte della moglie, come fi diffe,

fu eletto Vefcovo di quefta Città; e quefta

unione accadde nell'anno 1563., effendo

Arcivefcovo di Napoli Alfonfo Caraffa ,

nipote del Pontefice Paolo IV. , perchè,

fava quafi diruto, e non in molta ofser

vanza ; e colla Chiefa e Monifero vi fu

rono anco incorporate tutte le rendite, e,

ragioni, che aveva . Quale unità fu fatta,

eon autorità e confenfo del fanto Pontefice

Pio V. ; e quefta Chiea di S. Fefto ftava

dirimpetto alla porta della Chiefa del Col

legio .

Vi è ancora incorporata la Chiefa dedi

eata a S.Donato, per corruttela del volgo,

detta S.Renato, come in molti iftrumenti,

quale fava fotto del detto Moniftero ,

dalla parte di Tramontana , come anco ,

dalla parte d'Oriente,vi fava la Sinagoga.

degli Ebrei , che dimoravano in Napoli ,

some nella feguente Giornata fi vedrà.

Gli ornamenti di quefta Chiefa di S.Mar.

cel
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cellino fono belli, e nobili. I quadri della

foffitta pofta in oro,fono opera del Cava

lier Maffimo Stanzioni . Le dipinture a frea

fco della Cupola, e degli anoli, fono def

pennello di Belifarlo Corenzio . Vi fono

anche alcuni quadri della Chiefa vecchia

dipinti da Pietro Donzello, L'altre dipin

ture così afrefco , come ad oglio , della

Nave, fono di Giufppe Simonelli .

L'Altare maggiore è tutto incroftato di

nobiliffimi marmi commeffi . La tavola di

mezzo, nella quale fa efprefsa la Trasfi

surazione del Signore,è opera di Lionar

do Lama ,

Sopra di quefa tavola vi è un tondo ;

fimilmente di tavola, nel quale fa efprefsa

la miracolofa Immagine del Salvadore : e

per averne contezza, è da fperfi, che que

fta facra Immagine, nell'anno 999. fu dall'

imperator Bafilio mandata in dono da Co

fantinopoli all'Arcivecovo di Napoli. I

facchini, che dalla nave la portavano alla

cafa Arcivefcovile, per ripofarfi, ancorchè

non fofse di molto pefo, poferò la tavola
predetta su di un tronco di colona, che

ftava avanti la porta della Chiefa , ch'è

quello, che fa confervato, con un cancel

lo di ferro,prefso la porta dei Moniftero;

con un'ifcrizione fopra, che in quel tempo

vi era la porta dell'antica Chiefa; ancor-

H 5 chè
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chè alcuni fcrivono , che quefta fofse la

Ghiefa di S.Sofio; ma non èvero,perchè

quel muro di Claufura, che feguita,è fat

to a'tempi noftri . La Chiefa di S.Sofio

ftava dalla parte del Collegio de' Padri

Gefuiti, pafsato il vicolo, che fu chiufo,

ed incorporato al Monifttero . Ma tornan

do al racconto 3 volendo i facchini ripi

gliare il pefo, per continuare il cammino,

non fu poffibile, per molta fatiga, e per

ajuto , che v'impiegarono, di poterlo ri

movere dalla detta colonna; onde parendo

che il Signore difponeffe , che quefta fua

Immagine in quefto facro luogo rimaneffe,

ufcirono dal Moniftero due Novizie , e ,

con faciltà grande la prefero, e l'introduf

fero nel Moniftero, collocandola su l'Al

tare di S. Marcellino : e per mezzo di que

Ra i Napoletani riceverono grazie infinite.

Eal noftro Cefare d'Engenio fi porta,

che nell' ifcrizione , che fa di fopra la

colonna, vi fia errore di tempo ma dal

noftro Chioccarello fi chiarifce,

Dalla parte dell' Evangelio vi è una

belliffima Cappella di marmo . Il qua

dro , dove fa efpreffo S. Benedetto ,

opera di Giufeppe Rivera , Vi fi confer

vano molte reliquie, e fra quefte: -

ln braccio di S. Donato , che ftava

nella fua Chiefa, ed un dito di S. Bene

detto , - Vi
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Vi fono belliffimi argenti , ed in quan

tità , e ricchiffimi apparati di ricamo per

tutta la Chiefa. -

Il Monifero è belliffimo, fabbricato al

la moderna, con dilettofe vedute al mare

dalle camere. Vi è un'acqua perenne, che

viene dal colle , e fta rattenuta con una

gran chiave di bronzo , ed è della feffa

qualità di quella di S. Pietro Martire .

Vi fi conferva un famofo Archivio di

fcritture in pergameno, fin dall'anno 763

io confeffo aver ricavato da quefte fcrittu

re notizie pur trcppo belle e recondite .

E quì, per dare a'miei eariffimi paefani

una erudita curiofità , fcrivo , che quefto

antichiffimo Moniftero fondato fi trova

nell' anno 76g. , regnando Coftantino , e

poi Leone Porfirogenito fuo figliuol ,

come autenticamente fi può provare con

gl'”iftrumenti , che fi confervano nel fuo

nobile Archivio, tradotto dall'antico ca

rattere nel noftro corrente dall'accuratiffi

mo nell'indagare il buono ed il vero della

noftra Città, il Sig. Marchefe di S. Gio

vanni D., Marcello Bonito , Cavaliere di

Calatrava , che trae la fua nobile origine

dalla famofa Città d'Amalfi .

Preffo di quefto Moniftero favano l'an

tiche mura della Città, come a' miei tem

pi,fe ne fcovrirono alcune veftigia, che

H 6 Gl'aiQ
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erano di una fortiffima ftruttura , da me

accennata . Sopra quefte muraglie (poten

dofi con ficurezza congetturare ), vi flava

una campana , per toccarla all' armi ogni

quando fi vedevano approffimare in Napoli

legni Saraceni. Poi, con l'ampliazione del

la noftra Città , vi è una tradizione, che

detta campana foffereftata dentro delMo

niftero. Io, per cavarne la verità, pregai

un'Ingegniere, ch'era folito entrarvi, per

cagion delle fabbriche, che aveffe offervata

le campane di che fruttura erano: mi

compiacque , e mi riferì , che una delle -

maggiori era, e di fruttura, e di metallo

antico , e che vi erano le feguenti lettére

impreffe a caratteri antichiffimi , che quì

le riporto, come mi vennero date ; mon,

avendo io potuto vederle, ed. acgurata,

mente offevarle ,

Mentem , fantam, fontaneam, banc

honora Beo Er Patria Lilereioni ,

quae pro lIrbis Munitione K Turcharum -

Traore . Fhfa , Fuit , Anno 1. 5.3, Ci

vitati impenfa refe&a-ef = 1. 54,

E dall'altra parte :

Turcarum Timore , Fufa que , pro

Irbis, munitione , Civitatis impenfa rs,

fetta effe 1. = 1. 5. o. -

Fit Anno 1. 5. 3.

In quefti numeri però mi par , che vi
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manchi qualche nota guafta dal tempo

e febbene vi fi vedono nel fine ;, 4. o...

puntati, come era ufo del fegnare antico,

così ne'marmi, come ne'bronzi, non l'ar

difco dire fatta nell'anno 54o., per la vo.

ee Turcrum ; effendo che quefti non fu

rono in quel tempo,

Nel capo di quefta piazza vi fii vede la

famofa Ghiefa coll'ampiffimo Moniftero de

SS.Severino, e Sofio, de'Monaci Caffinenfi.

di S. Benedetto . La Chiefa , per la fua

grande antichità non ha certezza di fonda

zione,

Stimafi, che foffe flata fondata dalla

pietà de'Napoletani, in onore del loro fan

to Vefcovo Severine, illuftre per infiniti

miracoli, che fu eletto Vefcovo nell'anno

oo della noftra falute, e che pafsò nella

gloria celefte nell'anno 12o., effendo ftato

Fratello di S.Vittorino. E che detta Chie

fe foffe flata edificata nelle cafe proprie del

Santo, dove abitava. Altri vogliono, che

aveffe avuto il fuo principio, nel tempo

di Coftantino il Grande; ma può effere,

che in quei tempi foffe flata riftaurata

Ave ella avuto vari titoli, come di S. Se

verino, di S. Maria del prima Gielo, per

mana miracolofa. Immagine, che vi fava, di

quefto nome; fu chiamata ancora di S. Ba

filio, per le Mgpaghe Bafiliane, che antiga

enteute
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mente vi ftavano; e di S.Benedetto,per ef

fere pofcia da' PP. Benedettini governata -

Nell'anno 91o. poi in quefto luogo dall'

Ifola del Salvadore , diftrutta dal furore

bellico,vi fu trafportato il corpo di S.Se

verino Monaco, detto l'Apoftolo dell'Q

riente,per la fua efficace predicazione - Fu

quefti per nafcita nobile, per nazione lln

garo . Diftrutta l'ulngaria da Attila, riti

roffi in Roma, ed ivi pree l'abito diMo

naco . Operò maraviglie per la Fede - In

Comaggione, Caftel della Germania, agli

3. di Gennaio dell'anno 481-, refe l'ani

ma al fuo Creatore : il fuo corpo da Lu- .

cillo fuo dicepolo fu trasferito in Sileto,

da Sileto nell' Iola del Salvadore 3 e da

queft'Itola, nell'anno già detto, in quefto

Monftero, dove al prefente ripoa : e la

Chiefa da quel tenpo , intitolata venne ,

di S. Severino l'ipoftolo .

Nell'anno 92 o.. da Mifeno vi fu trasfe

rito il corpo di S.Sofio, nato in detta Cit

tà, compagno e di cepolo del noftro gio

rioloS.Gennaro, e ricevè col detto Santo

fuo maeftro la corona del martirio nell'an

no3 o5, e queto fanto corpo fu collocato

nell'arca ifteffa, dove ftavano le reliquie di

S.Severino l'Apoftolo;e così,per le molte

graie, che i Napoletani ricevevano , per

acellione di quefti Santi,

hia
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Chiefa de'SS.Severino e Sofio, titolo, che

fin'ora ha ritenuto , come fi legge nell' i

fcrizione , che fa su la porta maggiore ,

e fi vede dall'imprefe, che fa quefto gran

Moniftero , che fono una palma , ed un

bacolo paftorale , per dimoftrare , ed il

Martire S. Sofio, e l'Abate S. Severino ,

L'antica Chiefa poi , che minacciava

rovine , fu da'fondamenti riedificata da

Adriano Napoletano, e dotata . Effendo

poi che fi rendeva angufta alla gran fre

quenza del popolo , che vi concorreva -

per gli Energumeni, fi deliberò di erigger

ne un'altra più grande , e più maeftofa,

e così, col difegno di Go: Francefco

Mormando , nell' anno 149o, , vi fi diè

principio, ed il Re Alfonfo II., per fuffi

dio l'affegnò fcudi 1 5. mila su l'entrade

di Puglia, e Gabella dello Scannaggio -

Anco Trojano Mormile, nobile del Seg

gio di Portanova , lafciò ai Padri 6. mila

fcudi, da impiegarfi alla nuova fabbrica

e benchè da Carlo Mormile fuo figliuolo

ed erede fi foffe negato diefeguire la dipo

fizione paterna ; meglio ricordato di poi,

alli Padri donò annui ducati 5oo, , finchè

foffe durata la fabbrica;quale fi terminò do

po 3o anni, per la gran calamità di quei

tempi, ne' quali la povera Città e Regno

era affitta da gontinue guerre ed iº
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ni Padri , perufare gratitudine, donaro

no al detto Carlo, e fuoi fucceffori, l'Al

tare maggiore colla Tribuna, con titolo di

Fondatore ,

Della cupola , che fu delle prime, che

compariffero in Napoli , non effendo in

quei tempi la facilità d'oggi in fabbricarle,

ne fu Architetto Sigismondo di Giovanni,

La detta cupola, con gli angoli,fu di

pinta da Paolo Scheff, o Schefaro, illuftre

- dipintor Fiamingo , circa gli anni 156o

Le dipinture a fiefco, che fi vedono

delle volte, così della nave maggiore, co

me del Coro, con ripartimento di fucchi

dorati , che efprimono le azioni di S. Be

nedetto, di S.Severino, e di S.Sofio, colle

figure de' Pontefici della Religione Bene

dettina, e de' Cavalieri di quegli Abiti,

che militano fotto la Regola di S. Bene

detto, fono opere di Belifario Corenzio,

quando egli era giovane, ed avido d'im

mortalità . N

Nel capo del Coro vi fi vede un ben

lavorato , e perfetto organo con gli or

namenti tutti dorati : opera di Sebaftiano

Solcito, e di Gio: Domenico di Martino -.

Il Core, che nè più bello, nè più mae--

foto fi può defiderare , e per la difpofi--

zione, e per gl'intagli , colli loro eftre

adorati , fu opera di Benvenuto Tor

lig
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telli , e di Bartolommeo Chiarini , illu

fri fcultori , ed intagliatori in legname

di quei tempi , che vi travagliarono dall'*

anno 156o. fino all'anno 1575.

Vi fi vede l' Altare di famofi marmi,

commeffi, che nè più bello, nè più bizzar

ro credo, che in Italia ve ne fia, e quefto;

colle balauftrate, che chiudono il presbi-.

terio,fu fatto col difegno, modello, ed

affirienza del Cavalier Cofimo Fanfaga: e,

quefto è fate il primo Altare, cheveduto

fifoffe in Napoli, e forfi fueri, in quefta

forma ifolata,e di così nobile architettura

I due putti di bronzo, che fan feduti

da una parte, e dall'altra della porta del

presbiterio , fono opera ancora del Fan

faga , come anco ogni altro ornamento,

che vi fi vede -

Nella Cappella, che fa nel lato dell'E

vangelio, nella quale fi vede la porta pic

ciola della Chiefa , ch'è gentilizia della

nobiliffima Famiglia Gefualda, vi fi vede

una tavola di mezzo rilievo, dove fta ef

preffa la Vergine della Pietà, col fuo morto

Eigliuolo in feno: opera del noftro Auria;

fa dipinta a frefco da Paolo Schefaro ,

ma vedefi dal tempe poco bentrattata.

Paffato poi il maeftofo fepolcro diVin

cenzo Caraffa Prior di lngaria, e figliuo

lo del Duca d'Andria , dove.fi vede una

bel
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belliffima fatua in ginocchioni , opera di

Michel'Angelo Naccarino,vi fi vede una

Cappella, ed in quefta una tavola, dove

fta efpreffo N.S, che battezzato ne viene

da S. Go: opera di Pietro Perugino -

Sieguono le Cappelle della nave della

fteffa parte dell'Evangelio : nella primavi

fi vede una tela, dove fa efpreffa la glo

giofa S. Anna, con altre figure : opera del

noftro Gnfeppe Marulli .

Nella Cappella , che fiegue , vi fi vede

una tavola, nella quale fta efpreffà la Ver

gine , con altri Santi . Quefta fu dipinta

dal noftro Andrea di Salerno -

Nell'altra vi è una tavola, nella quale

vedefi l'Immacolata Concezione della Ver

gine : opera d'Antonio Senfibile .

Nella Cappella, paffata quella diS.Car

lo,vi fi vedeuna tavola. dove fa efpreffa

la Pietà della Vergine verfo del morto

Gesù : opera del Corfo .

Siegue la Cappella, che tiene fpra l'A-

are l'Immagine della Vergine della Puri

tà, la quale fa del Regente de Ponte : al

prefente è pafata in dominio del Regio

Configliero Signor D.Giufppe-Aurelio di

Gennaroper se , fuoi ered ex fanguine

ed anco eferanei , ed egli ha defignato di

ornarla nella forma più decente, a cui fº

può ridurre .

Paf
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Paffata quefta Cappella, fe ne vede un'

altra, nella quale dal pennello di Marco di

Siena fta efpreffa , con molte figure , la

Nafcita del Signore : La tavola , che fa

nel lato della porta, dove vedefi la Depo

fizione del noftro Redentore dalla Croce

fu dipinta da Andrea di Salerno -

Dall'altra parte poi dell'Epiftola, nella

prima Cappella laterale al Coro , della

Famiglia Sanfeverina , vi fi vedono tre

belliffimi fepolcri, di Giacomo Conte del

la saponara, di Sigismondo, ed Afcanio

sanfeverino fratelli, dal zio, per avidità,

della fucceffione, mferamente avvelenati e

Tutte le fatue al naturale di quefti sven

turati giovani, e l' altre che efprimono

diverfi Santi, e putti, colli loro orna
menti, fono opera di Gio: Merliano da

Nola, che nè più belle , nè più ftudiate
veder fi poffono , In quefta Cappella f

conferva ora la ss. Eucarifia, e endovi

fiato nuovamente, a quefto effetto, fattº

un pulivo Altare di marma
Nel muro poi della croce vi fi vede una

tavola, nella quale vi è il noftro Signore

fpirante in croce , opera di Marco da

Siena.

L'altra tavola, che fiegue a quefta, dell'

Inchiodazione del Salvadore nella Croce

è dell'ifteffo Autore
Nella
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e la Cappella della nave , la tavola

nella quale è l'adorazione de'Magi,èdell'

ifleffo Marco ,

In quella , che fiegue, vi è una tela

nella quale vedefi la Venuta dello Spirito

Santo alla Vergine, ed agli Apoftoli; fu

dipinta da Giufeppe Marulli -

Nella Cappella , dove fi eonferva la

Sacra Eucariftia , che fa tutta dipinta a

fefco da Belfario Corenzio, fi vede la

tavolà , dove ne fta efpreffa la Vergine

dall'Angelo Anninziata : opera del noftre

Gio: Angelo Crifcolo. - -

Segue l'altra Cappella , nella tavola

della quale fa da Marco da Siena dipinta

l'Affunzione della Vergine

Paffata la Cappella, dov'è un baffo ri

lievo di marmo, fe ne vede un'altra, quale

ha feco una tavola, nella quale vedefi la

Nafcita della Vergine: fattura dello fteff

Marco da Siena , - -

Vi fi vedono due vafi di marmo ; per

l'acqua benedetta, bizzarramente foftenuti

dà due corbi di breccione nero, molto ben

lavorati dal noftro Cavalier Cofimo ,

Quefta Chiefa f è pofia ful gufo moder--

no, con efef tolti tutti i piperni anti--

rhi , che formavano il di lei ornamente

di architettura, e fi è rivefiita con pila

fri di marmo tutta la nave, e la crociera,

. Vedf
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Pedef ornata con varj ornamenti di fug

chi, riveftiti di oro di 2ecchini : Tutti i

quadri, della nave fono a frefco dipinti

dal noftro Francefco di Muro : quello, che

fia nel mezzo della lameia , rapprefenta

S. Benedetto, che difenfa l'abito agli al

tri fondatori , che fono diramati dalla

fua Religione ; e tutti gli altri quadri,

della medefima nave, rapprefentano varj

miracoli dello fieffo Santo. Nel tompagno

della porta vi fono i quadri de” due Santi

Protettori del Monifero, cioè S. Severi

no, e S, Sofio, e piè fotto, due altri qua

dri di Santi Pontefici dell'ordine Bene

dittino; e nelle due ale della medefime na

ve, fiofiervano i ritratti di tutti gli al

tri Santi Pontefici dell'ordine flefo . Da

fpra la porta della chiefa, dalla parte di

dentro fi ravvifa il quadro ad eglio del

riferito Autore, che rapprefenta la lavan

da de' piedi, che fece S. Maria Maddalena

a Gesuerifto nofero Redentore nella cafa,

del Farfeo. Nella Crociera fi fono fituate

quattro belliffime fatue di marnao, che,

rapprefentano la Fede, Speranza, Carità,

e Penitenza. Tutti i quadri della Croce

ra, cupola, e coro, fatti dal Belfrio, f

fono rinnovati da un'ottimo Autore; ec

cetto il quadro a frefco, che fa in una

ffina della cupola, che r il

a 8 g
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gloriofo Dottore S. Girolamo , fi èfatto

interamente da Fe di nando di Caro . So

pra la bellifima balauftrata di marmi,

che fa avanti il Santuario , fatta dal

Cavalier Cofimo Fanfaga,fifono allogate,

per due candelabri , due colonne di plaf

ma , che ftavano prima avanti la porta

grande della Chiefa . La porta picciola ,

che prima ftava nella Cappella di nftra

Signora dalla parte dell'Evangelio ,fi è

chiufa, e fi è aperta in un'altra Cappella

dirimpetto la Sacrifia.

Il pavimento di quefta gran Chiefa, che

può fare alparagone, per la fua ftrutturra, '

con ogni più bel Tempio d'Italia, è tutto

laftricato di marmi , compofti da diverfe

fepolture gentilizie. - .

Si può anco vedere la Sacriftia, che ha

l'ingreffo nella prima Cappella della nave,

dalla parte dell'Epiftola .

Entrando, a finiftra, vedefi una bellif

fima tavola, nella quale fanno efpreffi la

Vergine , col fio Figliuolo in braccio, e

di fotto S. Benedetto, S. Francefco d'Af

fifi , e S. Francefco di Paola . Fu quefta

dipinta dal noftro Girolamo Imparato. -

Siegue appreffo la Cappella di Camillo

de'Medici, che traeva la fua origine dalla

Caa di Firenze, famofiffimo giurifta de'

fuoi tempi, nella quale fogliono privata

mente
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mente celebrar la Meffa gli Abati protem

pore, del Moniftero . La tavola, che in

effa fi vede , dove fanno efpreffi il gran

Patriarca S. Bnedetto, ed i SS.Placido ,e

Mauro , fu dipinta con ogni accuratezza

e maeftria, dal noftro Fabrizio Santafede .

Vi fi vele ancora , dalla parte dell'E

vangelio, una tavola di marmo antica ,

nella quale fta epreffi, con diverfe figure

picciole di mezzo rilievo, un' iftorietta ,

degna di effere offervata .

La Sacriftia poi è capaciffima , e bene

adornata : fta tutta dipinta a frefco da

Onofrio di Leone, noftro Napoletano al

lievo di Belifario Corenzio .

A finiftra di quefta Sacriftia vedefi un'

armarietto , nel quale fi conferva un'lm

magine del Crocefiffo, fcolpita in legno di

boffo.Queftofu quel Crocififfo, che fu do

nato dal Santo Pontefice PioV.a D.Gio:

d'Auftria, e quefto operò in quelia fena

lata battaglia contro de’Turchi, nell'an

no 1571., portandolo fempre nelle ma

ni , mentre fi combatteva . Donò poicia

D. Gio: quefta facra Immagine a Vincen

zo Caraffa Priore d'Ulngaria, che glorio

famente a quefta guerra intervenne , affi

fendo fempre con D. Gio:. Da detto Fra

Vincenzo poi fu lafciato al P. D. Luigi

Caraffa, Abate Caffinenfe , fratello del

P Vin
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P. Vincenzo Caraffi, Generale de'pp.Ces-

fuiti; e quefto grande Abate, emulando la

bontà del fratello, morì con fama di fan

tità . Dal P D. Luigi poi fu donato alla

Sacriftia -

In quefta vi fi confervano rholte belle

reliquie ; e particolarmente :

tl pezzo della Croce di N. s,; delli

catelli della B. Vergine ; deli Santi Apo

foli; una parte della tefta di s. Clemente

Papa una parte del braccio di S. Placido

nartire

Vi fono belliffimi argenti egregiameat6

lavorati, e fra quefti, fei candelieri, che,

per l'arte, e per la materia, forfe non haa

Pari e fono i primi , che, in quefta fat

tura , fono ftati vifti in Napoli ,

Vi fono ricchiffini apparati per le fun
rioni, che vi fi fanno . - --

. Detta Sacrifia fi è finiilmente abbel
, ilita

In ufcire da qnefta, a finita, vede da

fala, per la quale fi cala alla chief an

tiea, che fa bentrattata , è ben'officiata

e nel principio di quefte fcale fi vedono

due famofi fepolcri, l'uno dirimpetto al
altro, che han del mraviglioo , fcorgen

dofi in effi quanto può fare lo fcalpello di
eruditi maeftri . -

Quello, che fta nel muro della sacrifia

è di
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è di Andrea, della Famiglia Bonifacia, no

bile della Piazza di Portanova, che in que

fto fanciullo d'anni otto s'eftinfe . Quefto

fi vede, e per la bizzarria del difegno,per

la delicatezza del lavoro, e per l'efpreffic

ne dell'azioni in quelle figure, degno ve

ramente di effere offervato. Vi è un'urna

ftravagante, fopra della quale, in un len

zuolo, fa diftefa la fatua del fanciullo ,

con molti amorini in atto di piangere, ed

uno che mantiene il coverchio aperto dell'

urna, con tanta tenerezza , che più non

può fare il naturale .

Vi è una belliffima ftatua tonda di un'

Apoftolo , e ,fotto,una tavola, dove, a

dono efpreffi alcuni ,

che, lagrimando, portano, in un lenzuolo,

il fanciullo morto, con altri congiunti, in

atti differenti di dolore, con tanta efpref

fione, che muovonò a cotripaffione chi li

mira . Il tutto fu opera di Pietro di Prata.

L'ifcrizione in verfi, che in effa fi vede, fu

compofta dal nofro Giacomo Sannazaro

L'altro, che fa dirimpetto a quefta,è

di Gio: Battifta, della Famiglia Cicara,no

bile del Seggio di Portanova , giovane di

anni ventidue,e fimilmente in quefto s'e

finfe la fua Famiglia . Vi fi vedonova

ghiffimi intagli d'arabefchi,e ben confide

rate Ratue:cpera del noftro o
i
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Si può calare a vifitare la Chiefa antica

che fpira divozione , e fotto dell'Altare

maggiore , fatto di marmo alla moderna,

vi fi confervano i fanti Corpi di S.Severi

no detto, l'Apoftolo dell'Oriente, e diS.So

fio Levita , e vi fi legge .

Hic, duo fanca fimul, divinaque cor

pora patres -

- Sofius unanimer, & Severinus habent ,

Vi fi conferva ancora il corpo di S.Se

verino Vefcovo ; ma alli Monaci non è

noto dove particolarmente ne ftia .

La tavola, che in detto Altare fi vede,

èopera d'Antonio Solario detto il Zingaro

Vi fi venera ancora un' antica e mira

colofa Immagine del SS. Croceffo, dalla

quale infinite grazie fi ricevono da'Na

poletani, come può vederfi dalle tante ta

belle votive, che pendono dalle mura del

la Chiefa - -

Si è anche fatto con ornati di architet

tura di fucco il profpetto della Porta

maggiore di efa Chief ; e l'atrio avanti

di efa fi è abellito con varj ornamenti

di pietra di piperno, marmi, e ferri,fa

cendoli un vago ornato il giardino fatto

incontra il dettoatrio. Di tutta la rinno

vazione di detta Chiefa n'è ftato il dire

core il noltre Architetto D. Giovanni del

Gazo -

Da
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Da quefta Chiefa fi può paffare a vede

re il Monftero , il quale non è fcarfo di

curiofità . - --------

Ha quefto quattro Chioftri . Il primo

fi può dire Cortile, effendovi le fanze de'

Proccuratori, così della Cafa, come degli

altri Monifterj del Regno, che , per quel

che occorre , quì ftanzanc; ed una parte

ne fa dipinta da Belifario Corenzio , in

tempo ch'egli era in età d'anni ottanta -

Il fecondo è antico. Il terzo fimilmente

è antico , e le due braccia di effo , con

qualche parte del terzo, vi fivede dipinta

la vita, e miracoli del Patriarca S. Bene

detto; e tutti i volti delle figure fono ritrat

ti de' Monaci , e di altri Signori di quei

tempi , e con tanta vivezza e finitura ,

che paiono vivi , miniati , e ancorchè la

maniera imita la greca .

A finiftra, preffo la porta, per la quale

fi va al Chioftro nuovo, fi vede il ritratto

al naturale del dipintore, che fa con un

pennello in mano ; e quefto fu Antonio

Solario Veneziano, detto il Zingaro, qua

le fiorì circa gli anni i 595.

Nel giardino di quefto Chioftro vi fi

vede un platano , dal tempo , che quefto

luogo fu conceffo a'Monaci , che farà da

7oo. anni, e fi vede crefciuto in tanta al

tezza , che le cime avendo fopravanzati i

- I 2 dor
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dormitorj , vedono il mare.

Da quefto Chioftro fi paffa al nuovo;

per davanti del Refettorio molto bello, e

ben'architettato, e del Capitolo , il quale

fa dipinto da Belifario .

Rn quefto Chioftro vi fi vedono , coa

gran magnificenza , gli archi appoggiati

fopra colonne di fini marmi di carrara,

ordine dorico . Il pavimento fa laftricato

fimilmente di marmi bianchi , e pardigli -

Fra l'una colonna,e l'altra vi fono balau

fltri fimilmente di marmi -

I dormitorj fono nobiliffimi , pofti ini

quadro, che hanno in fe quantità di fan

ze, e fopra tutto vi è un'ampiffimo Belve

dere, che chiamano Galleria, dal quale fi

gode di tutta la Città, del noftro amenif

fimo Cratere, e di quante ville, e colline

cingono la noftra bella Partenope.

uefto luogo, così nella Chiefa, come

nell'abitazioni, ha patito gran danno nel

già detto tremuoto, in modocchè, a rifar

lo, vi fono andati 9m.fcudi .

Quefto Moniftero poi nellefue ricchez

ze fa fpiccare la pietà de noftri antichi

Regi, e de' Napoletani - -

Continuando il cammino nella frada

maeftra, a defra, fi vede il famofo Monte

della Pietà, che dalla pietà Napoletana fi

può dire indice chiaro «

Circa

-

e
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Circa gli anni 1539. effendo la pravità

tu furaria degli Ebrei in Napoli crefciuta in

tun fegno, che non folo fi rendeva digrave

danno a'poverelli, ma anco fi cominciava

a diffondere ne' Cittadini Criftiani ; dal

grande Imperador Carlo V. furono cac

ciati dalla Città e Regno. Quefta cacciata

di così perfida razza riufciva , in qualche

parte, dannofa a'Napoletani bifognofi; sì

per non aver pronto chi poteffe impreftar

loro qualche cofa col pegno; sì anco per

non potere prontamente rifcuotere pegni,

che i Giudei avevano in mano. Aurelio

Paparo , e Nardo di Palma , amici della

Patria, e piffimi Napoletani, non folo de'

proprj danari rifcoffero la roba, che in pe

gno tenevano i Giudei; ma,con una carità

grande aprirono nella frada della Selice,

preffo il quartiere degl'ifteffi Giudei, (che

fin'ora la Giudea chiamata ne viene ) un

huogo per confervare sì la roba rifcoffa,

sìanco per fovvenire , in quanto fi pote

va, i poverelli, improntando loro qualche

fomma col pegno, ma fenza intereffe -

Queft'opera così pia iftigò molti noftri

commodi Cittadini a parteciparne, col fov

venirla ; ed a tal'effetto formarono una

Confraternita. In breve fi vide crefciuta

a fegno, che la cafa della Selice non era

baftante, però paffarono l'opera nel cortile
3 della

-
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-

della Santa Cafa dell'Annunziata , e pro

prio nelle ftanze , dove ora è il Banco, e

vi ftiede fin nell'anno 1592., e quì fe le

diede il titolo di Monte della Pietà .

Conofcendo poi i Governadori di que

fo Monte il luogo già detto effere necef

fario alla detta Cafa; mentre che i Signori

Governadori di quella volevano fabbrica

re un'abitazione a parte per quelle donne

efpofte, che, per la viduità, o per altro,

cafo , fon coftrette a tornare nel Confer

vatorio, lo reftituirono ; ed avendo cu

mulo baftante di danaro, per le molte ele

mofine ricevute, con licenza de'Superiori,

prefero a pigione il palazzo del Sig-Du

ca d'Andria, che, come fi diffe,fa nella

piazza di S.Severino, e ivi efercitavano,

l'opera .

Nell' anno pofcia 1597., avendo com

prato quefto luogo, ch'era il palazzo de*

Conti di Montecalvo, col difegno, e mo

dello di Gio:Battifta Cavagni famofo Ar-.

chitetto, in quei tempi, fidiede principio,

a quefta gran fabbrica, che nè più bella,

nè più magnifica fi può defiderare, nè più

perfetta ... Effendo, terminata, e dovendofi

fare la Cappella nel cortile, che vi fi vede,

vi fu pofta la prima pietra, folennemente be

nedetta , dal Cardinale Alfonfo Gefualdo,

Arcivefcovo di Napoli, coll'intervento del

- Conte
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Conte d'Olivares, in quel tempoVicerè, e

di tutti i Regi Miniftri .

L'Architetto devefi lodare di fommogiu

dizio, perchè, oltre la divifione così ben'

inefa de’ luoghi, ed officine , oltre al non

effervi un palmo di terra ofcura , ed in

fruttuofa , difegnò la cafa , non folo per

l'opera, ch” era in quel tempo ; ma per

l'accrefcimento, che poteva avere, come

in fatti è fucceduto ; effendo oggi queft'

opera la più grande, che fi vegga, non

folo in Napoli, ma per tutta l'Italia.

. Si può vedere , per prima , in quefto

gran palazo, la Cappella, che, in genere

fuo, nè più ricca, nè più pulita fi può

defiderare. La porta ella è tutta di marmo,

ne'lati di quefta , in due nicchie,vi fi ve

dono due belliffime ftatue, una che rap

prefenta la Sicurtà, che quietamente dor

me, appoggiata su d'una colonna, l'altra

la Carità, che accoglie alcuni eftenuati

Bambini: opera delle più belle che abbia

fatto Pietro Bernini .

La fatua, che fi vede su l'architrave -

della Vergine addolorata, che tiene in fe

no il fuo morto Gesù, con due Angeli ,

che fanno a i lati , è opera di Michelan

gelo Naccarini. Dentro,tutte le dipintu-

re afrefco , che fi vedono fcompartite da'

fucchi dorati, e che , con belli penfieri ,

I 4 efpri
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efprimono la vita del notro Redentore ,

fon' opere tutte di Belifario .

La tavola dell' Altare , dove fa, con

belliffima maniera , efpreffa la Pietà della

Vergine nelvedere il fuo Figliuolo morto,

con altre Marie, e S.Go:, fu diginta da

Fabrizio Santafede.

La tavola grande, che fa nel lato dell'

Evangelio, che in fe contiene la Rifurre

zione del Salvadore, e dove, in un folda

to, che dorme, vedefi efpreffo il ritratto

dell'Autore, è opera dell'ifteffo Fabrizio -

Sotto di quefta tavola vi è la memoria

in marmo del Cardinal. Ottavio Acquaviva

Arcivecovo di Napoli, che lafciò quefto

luogo erede della fua fuppellettile , che

afcendeva al valfente di 2o.mila fcudi : vie

ne foftenuta da duefacchini di marmo, che

nè più belli, nè più fpiritofi veder fi poffo

no , e fono opera del Cavalier Cofimo,

Fanfaga . -

Al dirimpetto della tavola della Rifua.

rezione ve neè un'altra fimile, nella qua-.

le fa efpreffa la Vergine Affunta con gli

Apoftoli di fotto molto al vivo , opera

d'Ippolito Borghefe, detto per fopranno

me, lo Spagnuolo. -----

E' ricca poi di belliffimi apparati, e di

tutti quegli argenti, che, ne' giorni fefttivi,

la poffono rendere maeftofamente adorna -

lì,
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In quefta Cafa vi fa aperte un pubbli

eo Banco, edè de' più ricchi, che vi fia

no nella noffra Città ; ritrovandofi in effo

quafi due milioni in contanti -

Nelle fianze di detto Banco, ed in tutte

l'altre del negozio vi fi vedono diverfedi

pinture a frefco, e delle più belle e confi

derate, ch' abbia fatte Belifario.

Si può vedere il guardaroba de' pegni

fenza intereffe, così d'oro, come d'argen

to, di rame, e d'ogni forte di panno, che

veramente è cofa curiofiffima , nè fi può

immaginare la grandezza da chi non la vede.

ll Monte impegna da dieci ducati ingiù

fenza intereffi, ed in queft' opera vi tiene

di continuo impiegati da 2oomila fcudi in

circa ; da quefto ff può fupponere , che

roba vi fia ; e quefta roba la tiene il Mon

te per due anni, paffiti chefono ,fi ven

de all'incanto, ed il di più, che talvolta

save , fi reftituifce al padrone. In quefto

gran guardaroba vi fi vede una muraglia,

che fi fima difpofizione della Santiffima

Vergine, che protegge un'opera così pia;

ed è, che non vi f vedono tarme, nè en

trarvi topi, e mofche , ancorchè vi fiano

molte fineftre; e fe v'entra qualche topo,

fi vede prefto morto; ed all'incontro fi è

offervato, che, ne'tempi delle mozioni por

polari, e della pefte, ne'quali il s
5 -
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ba fava vuoto di pegni, vi fi vedevano

quantità di fimili animali. -

Quefta fanta Cafa oggi è delle più ric

che, che vi fiano . Bafterà dire, che paga

da 1 1. mila fcudi in ogni anno di falario,

a i Miniftri, che fervono la Cafa, il Ban

co, e la Chiefa. Quì s'attende non folo.

all'opera de'pegni, che è il fuo principale

iftituto, ma anco a rifcattar Criftiani, che

fanno in mano d'infedeli, ad efcarcerare

molti poverelli prigioni per debiti ; a dar

le doti a molte donzelle povere, e ad altre

opere di pietà.

Tirando più giù,fi vedono, molte bot

teghe di Librari, dalli quali prende nome

quefta parte di ftrada. S'arriva in una piaz-.

zetta , anticamente detta di S.Gennarello,

all'Olmo ,perche quì anticamente vi era

un'olmo, doves'appendeva il pregio, che

fi prometteva a coloro, che andavano a

gioftrare, a tirar d'armi, e ad altri giuochi

fimili, nella piazza di Carbonara, e ne riu-.

fcivano vincitori . Dicefi, di S.Gennarello,

per la Chiefa a quefto Santo dedicata, e

fi nomina con quefto diminutivo , a diffe

renza della Chiefa di S.Gennaro extra

menia -

Vogliono alcuni de' noftri Scrittori ,

che quefta foffe una delle fei Chiefe Gre

che, fondata nel tempo dell'Imperator Co

ftan
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ftantino il Grande, trovandofi alcune fcrit

ture, colle quali fi attefta, che foffe fata

officiata alla greca. Altri gravi Autori, e

particolarmente il noftro Gio: Diacono ,

che quefta foffe fata edificata da Agnello

Trigefimoterzo Vefcovo di Napoli, che fu

affunto a quefta dignità nell'anno 672., e

pafsò a miglior vita nell'anno 694.Que

fta Chiefa è a tre navi, di ftruttura gotica,

evi fono due colonne preffo l'Altare mag

giore di 18. palmi in circa, che comune

mente vanno ftimate di finiffimo diafpro;

ma dal Cavalier Cofimo più volte mi fu

detto, che diafpro non era,ma una pietra,

che fimile, e più preziofa veduta non ave

va in tutta Italia, e che quefte fi potevano

chiamare due famofe gemme di Napoli.

In quefta Chiefa , ch'è antichiffima Pa

rocchia collegiata,vi fa pofta la Congre

gazione de' fettantadue Preti, fotto la tu

tela del Gloriofo Arcangelo S. Michele ,

dal quale prende il titolo. Quefti buoni

Preti l'han voluta, riftaurare,e ridurla alla

moderna, con iftucchi, e dipinture, e, con

quefta occafione, han fatto impiaftrar di

bianco tutte le colonne, e particolarmente

quefte due così ammirabili . Ora fanno fi

tuate avanti l'Altare maggiore dell'Arci

vefcovado, come fi è detto nella Giornata

Prima . Quefa Congregazione de'Settanta
- “I 6 due



2o4 Belle Notizie di Napoli

due Sacerdoti fin dall'anno 1731.fu traf

ferita fuora la Porta, dello Spiritofanto,

ficcome fi ragionò nellaSeconda Giornata;

e anco il quadro di S. Michelarcangelo

con la tefia di S. Nfriano , e la fatua,

di argento , ficcome la tefia di S. Lucio

amartire , -

Dicefi anco S.Gennaro a Diaconia, co

me ne fono altre Chiefe di quefto aggiun

;- ed è da faperfi, che a Diaconia, fi di

cevano tutte quelle Chiefe, nelle quali da

gli antichi Vefcovi erano affegnati i Dia

coni a deftribuire l'elemofine a poveri orfa

ni, vedove , ed altre perfone miferabili ,

Fu detta anco Chiefa di S.Noftriano, per

chè in effa fu trafportato dal Cimitero di

S. Gennaro il corpo di quefto Santo Ve

fcovo, che principiò a governare la Chief

di Napoli nell'anno 444 , e la reffe per

io fpazio di 17. anni, quale in un urna di

marmo dal noftro Canonico Agnello Roffo,

Abate in quel tempo di quefta Chiefa, fu

trovato fotto dell'Altare maggiore, men

tre rifar lg voleva , nell' anno 1583.: e

nell'anno 1612., in tempo che governava,

la Chiefa Napoletana, il Cardinal Ottavio,

Acquaviva, fu trovato di nuovo,e più de

centemente collocato fotto dell'ifteffo Al

are, dove al prefente venerato ne viene.

Perta Chiefa è fiata rifatta, perciò,
gionava rovina. t
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Attaccata a quefta Chiefa , dove oggi

è la Cappella di S. Biagio , anticamente

detto dal volgo Napoletano S. Jaffo, che

diede anco il nome al vico, che va giù,

ftava il Seggio de'Nobili, detto di S.Gen

narello a Diaconia, oggi incorporato nel

Seggio di Nilo .

In quefta Chiefa vi è parte del braccio

del Santo titolare, collocato in una famo

fa mezza ftatua d'argento, la quale, per

chè il detto Santo è fato adottato in Pa

drone della Città, vedefi trafportata neh

noftro Sacro Teforo

La frada, che va su, che oggi fi chia

ma frada di S.Lorenzo, o di S.Gregorio,

che dal volgo corrottamente fi dice S.Li

guoro, anticamente veniva detta ftrada

Auguftale, perchè terminava alla Bafilica

d'Augufto, come nell'antecedente giornata

fi diffe, e, come altri vogliono, al Tempio

Tindarico , che oggi dice fi di S. Paolo ,

dedicato ad Augufto .

Ma non dicono bene ; perchè mai il

Tempio di Caftore e Polluce fu dedicato

ad Augufto .

Fu anco detta di S. Gennarello all'Ol

mo, e di S.Gianuario a Diaconia; perchè

principiava da quefta Chiefa -. Fu anco

nominata Noftriana, dopo chevi fu traf

ferito il Corpo di quefto Santos,
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In quefta medefima frada vedonfi il fa

mofo Moniftero , ed antichiffimo, con la

nobile, e bella Chiefa, dedicata a S.Gre

gorio Vefcovo d'Armenia, dal noftro vol

go detto S. Liguoro .

Si ha per antica tradizione, che la fua

fondazione l'ebbe- ne tempi di Coftantino,

il Grande, da S.Elena madre di effo Im

peratore, quale l' iftituì in forma, d'un

Collegio di donnevergini. Altri,feguendo,

le note degli Ecclefiaftici annali del Car

dinal Baronio, nel tom.3., e l'annotazioni

al Martirologio degli 1 1. di Giugno,vo

gliono, che la fondazione di quefto facro,

Moniftero foffe pervenuta da molteMona

che Greche, ed Armene, che, al numero di

feicento,vedendofi, nelle loro Patrie perfe

guitate da Barbari, per confervare la loro

caftità e pudicizia, fi ritirarono in Italia; e

di quefte alcune miracolofamente ne rima

fero in Roma: effendo che,giunte nel luo

go di quella Città, dove al prefente fi dice

S. Maria in Campo Marzo, i Cameli non

vollero paffare oltre; onde vennero forza

te a collocare in quella Chiefa, due tavole,

nelle quali, per mano dell' Evangelifta,

S. Luca , ftavano dipinte l'Immagini di

noftra Signora, ed anco, il facro Corpo di

S. Gregorio Nazianzeno .,

Altre poi approdarono in Napoli, colle

fante
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fante Reliquie del Martire, e Vefcovo di

Armenia S. Gregorio, e colle catene , e

flagelli, colli quali martirizzato ne venne .

Qnefte buone Religiofe, con amore e ca

rità grande, ricevute furono da'noftri Na

poletani nella noftra Città , dove edifica

rono, quefto Monifero. Quefto, di parere

poi par , che fi poffa conciliare, col fup

ponere, che quefte Monache foraftiere fof

fero fate unite, o per meglio dire, rice

vute dal Collegio fuddetto, che, in quei

tempi , era di donne, che vivevano alla

Greca, come fino nel 1542.vi fi confervò,

l'ufo del veftire ; e fi ricava da una Cro- a

naca fcritta, nobilmente da D., Fulvia Ca

racciola Monaca, in quel tempo, in detto

Moniftero: e mifia lecito di dareuna eru

dita notizia del come anticamente erano le

ftrutture, e forme della maggior parte de'

Monafterji delle Monache Napoletane , e

particolarmente dell' Ordine di S.Benedet

to, ufate prima del Concilio di Trento ,

e mantenute fino al Febbrajo, dell' anno

1572,, come ho, ricavato dalla feffa Cro

nica puramente fcritta dalla non meno

favia, che pia, D. Fulvia già detta -.

Era quefto un ridotto, di più cafe, cir

condate da un muro mediocremente alto,

che dicevafi Claufura . Cgni cafa, che vi

fava, avea più camere, ridotti , cucina,

- e can
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e cantina, con altre comodità. OgniMfo

naca poffedeva la fua, che nel monacarfi,

o la comprava dallo fteffo Moniftero, al

uale era pervenuta per la morte di qual

che altra Monaca , o pure, a fpefe pro

prie , fabbricar la facea di nuovo . Ogni

Monaca poi aveva più ferve fecolari,qua

li , dopo d'alcuni anni di fervizio , con

molt' amorevolezza, venivano dotate, ed

onoratamente collocate . Nel mezzo di

dette cafe vi flava la Chiefa , dove reci

tavano i divini uffici , che , in quei tem

pi, erano molto lunghi; ed in quefta Chie

la vi entravano ancora ad officiare Preti,

Monaci, e fecolari, in occafione di alcu

ne funzioni, come di proceffiohi, ed efe

quie; ed in alcune folennità convitavano

il Capitolo della Cattedrale, e, finite le

funzioni, davano a Canonici un pranzo

dentro dello feffo Moniftero. Eran leMo

nache di continuo vifitate dalle lero pa

renti , ed amiche, le quali , con licenza

dell'Abadeffa, vi pernottavano. ufcivano

ancora a ricreazione ; ed in cafo di malat

tia, o peraltre neceffità, dimoravano per

Più giorni in cafa de' parenti, con licen
za della Superiora.

Non avevano vita comune veniva di

chiarata ogn'una per Monaca nel ricevere

Terz'Ordine ; e quefti tre ordini eran

- gosì
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così : accettata una figliuola , benchè in

età di tre , o quattro anni , ricevea per

mano dell'Abadeffa l'abito, che era dipan

no bianco fino ,troncandole parte de'ca

pelli , facendole portare in tefta una liga

tura alla Greca, ornata con molta mode

fia, Hl fecondo Crdine era in quefta ma

niera: Dopo alcuni anni, fecondo l'età,

veniva ammeffa (come dicevamo ) alla di

gnità del Coro. Il terzoera in quefte for

me : Nell'età di quindeci anni in su dice

vafi la Meffà dello Spirito Santo ; e men

tre quella folennemente fi celebrava, fi pre

parava il taglio de'capelli, con quefta ce

rimonia . Si portavano i detti capelli dalla

parte della fronte,che formavano ghirlan

da; dall'Abadeffa poi fi dividevano in fet

te fiocchi, o vette , ed ogni una di que-.

fe veniva unita nelle punte con una bal

lotta di cera bianca, e così fe nefava in

ginocchioni, finchè la Meffà fi celebrava3.

e finita, la medefima Abadeffa glie li ta-.

gliava, e le copriva lafronte con un bian

co velo 3 dopo le poneva una vefte nera,

fopra la bianca, che era un mezzopalmo

più corta della già detta bianca , e fenza

detta vefte nera , non era alla Monaca le

cito ne'giorni feftivi di comparire nel Co

ro, e con quefta vefte feppellir fi doveva

depo morta . Con quefta funzione fe le

dava
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dava la prerogativa della voce attiva , "e

paffiva, e l'effer partecipe de'beni del Mo

niftero , i quali in quefto modo fi divi

devano fra le Monache . Non effendovi

Comunità, tutte l'entrade, così in danari,

come in grani , vino , ed altro fi efige

vano dall' Abadeffa , che nell' officio era

perpetua, e da due Monache attempate,

che chiamate venivano Infermararie; s'avea

penfiero di ripartirle, pro rata, a ciafche

duna Monaca , per doverle fervire al vit

to quotidiano, ed al veftiario ; e quando,

occorreva qualche fpefa di momento, o,

eftraordinaria , fi domandava di nuovo li

cenza all'Abadeffa. Quefte eran tutte le

cerimonie per effere una Monaca Benedet-.

tina in quefto Moniftero, e negli altri

ancora , benchè poco differenti ne'riti.

Qefto modo però di vivere par che

foffe flato introdotto per abufo, effendo

che in detto Moniftero vi era un luogo,

antico, e grande, che ferviva per lavato

rio comune, e dicevafi, il Dormitorio.

Vi era uno ftanzone, che ftava quafi per

rovinare, e nominatoveniva, Refettorio.

Vi fi vedevano altre fianze, che ferviva-,

no per Archivio di fcritture del Monifte-

ro, e fi nominava, l'Infermaria; e quefti

nomi l'avevano da tempo immemorabile, ,

ele Monache d'allora nemmeno per tradi

zione
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zione avevano, come, e perchè l'aveffero

fortiti ; dallo che fi ricava, che nel prin

cipio della Regola Bafiliana, o Benedetti

na, in quefti luoghi vi era comunità nel

vivere, e che poi fi foffe rilafciata .

Nell'anno pofcia 1565., chiufo che fu

il Concilio di Trento,fi cominciò in con

formità di quello, che in detto Concilio

sera conchiufo, a dar principio alla Ri

forma, così del Clero, come delle Mona

che, e per prima ...

Effendo Arcivefcovo di Napoli Alfonfo,

Caraffà, dopo, di un'efattiffima vifita,fu

rono dismeffi molti Monifteri, e furono,

quello, di S. Agata, che fava nella frada.

di mezzo Cannone, quello di S.Agnello,

che fava, nel luogo, oggi detto il Cerri

hio, come nella Giornata feguente fi ve-.

drà, e le Monache vennero. unite al Mo

niftero d'Albino, ora di D.Alvina. Quel

lo della Mifericordia , che fava verfo la

Porta di S.Gennaro, e le Monache fi traf

portarono nel Moniftero di S.Arcangelo a

Bajano . Il Moniftero, di S.Benedetto, che

fava nella Regione di Portanova, e pro

prio, dove fi S.Catterina aSpina Co

rona , ora, deTrenettari, e le Monache

| furono, ripartite in diverfi Monifterj . Si

fabilì di unire il Moniftero di S. Fefto a

quello di S. Marcellino, al quale
al
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attaccato ; ma perchè le Monache cerca

rono di ajatarfi in Roma, con molto loro

difgufto , vennero forzate nell'anno fe

guente all'unione -

Si cominciò a porre in opera la Rifor

ma,ed in qnefto Moniftero,e più in quel

lo di S. Patrizia , vi fi trovò gran ripu

gnanza nel riceverla, e nel profeffare per

petua Claufura; in modo che non potè

vederfi la cofà terminata, che nell' anno

1569. , e fra quefto tempo foffrirono

mortificazioni grandi ; effendo fato vie

tato affatto alle Monache l'ufcire ( come

era il folito) per qualche giorno dal Mo

niftero, e l'ingreffo ad ogni perfona feco

lare, anco frettiffima parente . Fu loro

interdetto il cuftodiredentro la loro Ghie

fà la SS.Eucariftia. Alla perfine, per non

potere foffrire più mortificazioni, a i 21.

di Novembre, fi ftabilì la profeffione,e da

quefto Moniftero dieci fette Monache, che

non vollero, riceverla, colle loro protefte,

fè ne ufcirono . Nell' anno 17o, , nel

giorno di S. Gio: Evangelifta , effendo

fato dato ordine a quel che bifognava

per la vita comune, fu la pima a profef

fare Giulia Caracciola in quel tempoAba

deffà, ed alli 17. di Gennajo fi trovarono

tutte profeffate al numero di trentatrè .

Con quefta profeffione fi mutò l'abito da

- bianco
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bianco in nero, collo fcapolario , e colla

cocolla nelle fefte folenni , e loro fu dato

il titolo di Donna , perchè prima era di

Suora. Fatto quefto, fi ftabilirono, e fi

compartirono gli uffici, come di Sacrifta

na, di Maeftra di Novizie, di Celleraria,

d'Infermiera, di Portinaja, ed altri; fi co

minciò a mangiare unite in Refettorio; fi

lafciarono gli antichi officj Longobardi ,

e fi prefero a recitare quelli, ch'erano in

ufo nel Moniftero di S. Giuftina; e que

fto modo di vita nel principio fi diffe ,

Offervantina. Si tolfero i Confeffori Clau

frali, che in quel tempo erano i Monaci

di S. Pietro ad Ara . -----

Arrecava molto incomodo , perchè le

Monache dalle cafe, dove abitavano, era

no neceffitate ad andare per lo fcoverto

al Refettorio, ed alla Chiefa; attefo che

era fato vietato il potere più entrare Sa

cerdoti nella Chiefa di dentro a celebrare,

ed il potervi cuftodire la Sacra Eucariftia;

&e ne avevano rimediata una picciola, colla

porta alla ftrada, e proprio dalla pa te del

vicolo, dove ora fi vede la porta de'carri;

che però fi ftabilì di fabbricare un nuovo

Moniftero atto per la comunità ; e ben

che vi foffe fato qualche di parere , per

chè alcune volevano, che fi fabbricaffe in

altro luogo più ampio, e viftofo . Altre
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dicevano , che fi edificaffe dove ne flava

no , che era nel cuore della Città ; effen

do, che in detto luogo erano ftate alleva

te dalla fanciullezza , vi avevano profef

fato , e vi fi confervavano l'offa di tante

loro cariffime forelle. - - - -

Effendo prevalu o il parere di queft'ul

time, s'eleffe per Architetto il nofoVin

cenzo della Monaca , dal quale fatto il

di fegno , e modello del nuovo Moniftero,

fu ftabilito , che fi ripariffe il vecchio ,

acciocchè mezzo foffe rinafto per abitar

vi, e l'altra parte per la nuova fabbrica.

D.Lucrezia Caracciola , filiuola del Du

ca dell'Atripalda, all'ora Abadeffa , ve

dendo, che alcune malamente foffrivano ,

che le loro cafe foffero le prime ad effere

diroccate, con una generofa intrepidezza,

ordinò , che la prima ad effer buttata giù

foffe la fua, che era delle più belle, e co

mode, e, con allegrezza grande la vedeva

sfabbricare, e con quefta azione tolfe ogni

afflizione , e fi riduffero, con ogni gufto,

a dormir più per cafa , mentre fi fabbri

CaVa. - -

Vi fu pofta la prima pietra nell'anno

1572., e, nell'anno 1577., fi vide lafb

brica cempiuta in quaranta camere , colle

loro loggie d'avanti , in cameroni per le

forelle converfe, e nell'officine neceffarie,

e be
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e benedetto il Moniftero dal Cardinale

Arezzo Arcivefcovo di Napoli,fu princi

piato, nello feffo anno, ad effere abitato;

ed oggi vedefi così ampliato, ed ingran

dito, che è de'più grandi, e maeftofi della

noftra Città, avendovi chiufo dentro (co

me fi diffe) unvicolo intero, che dicevafi

de'Sanguini- -

Refa comoda l'abitazione , ed atta alla

vita comune, fi penfò all'erezione di una

nuova Chiefa; e D.Giulia Caracciola, in

quel tempo Abadeffa, nel 1574., la prin

cipiò col difegno , modello, e guida di

Vincenzo della Monaca, e di Gio: Batti

fta Cavagni, e quafi tutta fufatta delda

naro proprio di effa D.Giulia, ed oggi fi

vede abbellita, in modo che nonviè più,

che defiderare.

Nell'anno pofcia 1577.vi accadde un'

altro pò di difturbo , e fu , che effendo

ftato dismeffo, per degni rifpetti il Mo

niftero diS.Arcangelo a Bajano dal Cardi

nal d'Arezzo Arcivefcovo, edavendo com

partite le Monache in diverfi Monafterj di

Benedettine , quefto Moniftero ricusò di

riceverne quelle , che dall' Arcivefcovo

l'erano ftate affegnate allegando, cheque

fto Moniftero non ricevea altre Monache,

fe non erano nate nobili dalle Famiglie,

che godono della nobiltà nelle piazze
- l
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di Nilo, e Capuana : e che quefto non lo

facevano per fuperbia;ma foloper nonpre

giudicare all'ufo antico delMoniftero.Alla

fine, con la loro innata gentilezza, fi com-

piacquero di accettarle, con quefto patto

però, che tra le Reliquie del Moniftero di

Bajano, che comprtir fi doveano a que

gli Monifteri, dove dette Monache veni

vano compartite, il Sangue diS.Gio:Bat

tifta foffe loro affegnato, come feguì .

Ma torniamo all'antica Chiefa, ed al fi

to dove primieramente ne fava. Vogliono

molti, e con qualche probabilità , che il

primo luogo antico del Moniftero foffe

ftato dirimpetto al prefente Moniftero , e

proprio dove fi dice, il Fondaco di S. Li

gorio, e che la Chiefa foffe ftata attacca

ta all'arco , dove al prefente fa il Cama

panile, dalla parte defra , quando fi và

su verfo S.PaoIo, efino nell'anno 1688.

vifi vedevano le veftigia della porta, di

due fineftre, e d'un occhio tondo , quali

fono fate tolte via dalli Frati diS.Loren

zo, per rifare la muraglia fieramente lefa

dal tremuoto, nell' anno già detto acca

duto a'5. di Giugno;e fi ftima, che quefta

fia fata la Chiefa, chè da Gio: Vefcovo

d'Averfa, e dal fuo Capitolo, che n'erano

padroni, fu conceduta (come fi diffe ) a

Fra Niccolò di Terracina, dopo che le

O
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Monache fecero la loro Chiefa dentro del

Moniftero dall'altra parte, nella quale dal

vecchio paffavano per ponte , che oggi

ferve da Campanile -

Non ho potuto trovare poi , benchè

abbia fatto efattiffine diligenze, così negli

Archivi de'Frati di S. Lorenzo, come del

Monifero di S. Gregorio , perchè nella

Chiefa di S. Lorenzo fi confervi il Corpo

di S. Gregorio Armeno , e nella Chiefa

delle Monache fi confervava la Reliquia di

S. Lorenzo, la quale poi fu cambiata colla

Tefta di S. Gregorio , che da i Frati fi

confervava con l'altre Reliquie del Santo.

Altro non fi può fupponere, che avendo

lafciata e Monache la prima Chiefa , vi

lafciarono anco il Corpo del Santo, dove

collocato l'aveano, e con effo loro fi por

tarono la Reliquia di S. Lorenzo. Quefta

però è una femplice ponderazione , non

effendovi su quefto tradizione, o mèmo

ria alcuna. Quefta Chiefa ne'tempi anda

ti ebbe vari titoli , fu detta di S. Panta

leone,fu chiamata di S. Sebaftiano, come

fi vede in molti antichi iftrumenti , e fu

intitolata di S. Gregorio , o Liguoro dal

volgo, qual titolo ha ritenuto fin'ora . Or

vengafi al moderno . La Chiefa oggi ve

der non fi può più bella , e particolar

mente ne' giorni feftivi, che fembra ftan,
Za
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za di Paradifo in terra .

La cupola, i quadri tra le fineftre, dove

fi vedono efpreffe molte azioni di S.Gre

gorio , le lunette delle Cappelle, dove fi

vedono molte virtù, ed i quadri su la por

ta, da dentro, ne' quali fi vede la venuta

delle Monache Greche in Napoli, e le di

pinture del Coro, dove ne ftanno efpref

fe molte azioni di S.Benedetto, fon'opere

a frefco del noftro Luca Giordani, e la

Cupola già detta fu la prima, ch'egli di

pinfe in Napoli , effendo giovane, e que

fe dipinture fan tutte pofte fra fucchi

dorati -

La foffitta è tutta adornata d'intagli

ben'intefi, e dorati, e le dipinture ad oglio

fono di mano di Teodoro Fiamingo . Il

capo Altare egli è tutto adornato d'ele

ganti, e preziofi marmi commeffi col dife

gno, ed affiftenza di Disnifio Lazari. La

tavola, che vi fi vede, nella quale fa ef

preffa l'Afcenfione del Signore, fu dipinta

dal noftro Gio: Bernardino Lama ...

La tela , che fa nella prima, Cappella

dalla parte dell'Evangelio , dove efpreffo

fivede S. Benedetto, fimafi del Ribera -

In quella che fiegue ov'è una tavola, den

trovi la Decollazione di S. Gio: Battifta,

fu dipinta dal noftro Silveftro Buono . In

altra Cappella dell'ifteffa parte vi fi vede

UlIlS
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una miracolofa Immagine del Crocefiffo

| molto antica, che ftava nella Chiefa vec

chia - . . .

Dalla parte dell' Epiftola, nella prima

Cappella, vi è un quadro coll' Immagine

della Santifma Vergine del Rofario, ope

ra di Niccolò Malinconico; e confecutiva

a qaefta la Cappella di S.Gregorio. Quel

che in quelfta vedefi dipinto a frefco è ope

ra di Francefco di Maria. Il quadro dell'

Alare, e i due laterali fono ftati dipinti

da Francefco Fraganzani, cognato di Sal

vadore Rofa noftro Napoletano . -

Nell'ultima Cappella , preffo la porta

vi è una tela, dove fa efpreffa la Vergine

dall'Angelo annunziata, la quale fu dipin

ta dal noftro Pacecco di Rofa .

Vi fono due famofi Organi,ultimamen

te rifatti , e riccamente adornati d'intagli

indorati . Gli argenti danno in ecceffi, e

nella quantità, e nel pefo, e nei lavori,

e particolarmente quelli, che fervono per

adornare ne'giorni feftivi il maggiore Al

tare, in modocchè maggiori di quefti non

fe ne vedono in altri Monifterj. Vi fono

| candelieri,vafi, fiori, Croci, e Carte di /

glorie tutti di argento per adornare tutte

le Cappelle della Chiefa, e quefti la mag

gior parte fono fati fatti a fpefe delle

Monache particolari -

-

K 2 Vi
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Vi fono anche tre belliffime fatue di

argento, di S. Benedetto, S. Gio: Batti

fa , S. Biagio , e due Angioloni laterali

all'Altare maggiore,fatti col modello di

Domenico Antonio Vaccaro .

Vi fi confervano molte infigni Reliquie,

e fra quefte un' ampolla del Sangue del

Santo Precurfore Battifta,che pervenne in

quefto Moniftero (come fi diffe,) è quefto

Sangue nel fuo giorno Natalizio , ed in

quello della Decollazione, da i primi Ve

fpri fi liquefà, e dura per tutto il giorno

feguente . La tefta del Santo Protomartire

Stefano; e quefta infigne Reliquia perven

ne a quefto Moniftero colle Monache Be

nedettine dal Moniftero nella Piazza di

S. Niccolò a D. Pietro, effendo ftato dif

mieffo . Vi è la refta di S. Biagio Vefco

vo e Martire. La tefta di S. Damafo Pa

pa. La tefta del B.Giacomo Eremita. tlna

Reliquia di S. Lorenzo. La tefta di S.Gre

gorio Martire Vefcovo d'Armenia , quale

oggi fi vede adottato da' Napoletani in

Protettore della Città , e la fua ftatua

d'argento , con un pezzo di Reliquia , fi

conferva nella gran Cappella del noftro

Teforo . Vi fono ricchiffimi apparati di

ricami,e di altri drappi preziofi, in modoc

chè, come fi diffe, non ha a chi cedere.

Il Sig. Canonico Celano nel far parola

- dell'
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dell'origine, e cofiume di quefto Monifero

fi avvale della Cronaca lafciata fcritta

dalla qu. D. Fulvia Caracciolo, Monaca

nel 1572. ; al prefente fi èprocurhto di

ofervare nuovamente detta Cronaca, ed

aggiugnervi ciò che in efa fi of$erva 3

come altresì quanto ricavafi dalle Scrit

ture di detto Monfero.

E da faperfi dunque , come in efa fi

legge , che detto Monifiero,prima fi no

minava Ss.Gregorio, e Sebaftiano,giunto

col quale erano le Cappelle del Salvatore,

e di S. Pantaleone, e quefte erano quattro

antichiffime Cappelle , quali poi Sergio

Duce e Confole di Napoli nell' anno 835.

ragunò in una, e fece che fi chiamafe la

Chiefa di S.Gregorio maggiore alla piazza

detta Noftriana,dov'è al prefente detto Mo

mftero, e vi pofe per Abadefa una fua con

giunta nominata Stefania, ofia Maria figli

uola di Stefano,qualefu Abadefa,durante

la di lei vita; e che nel fuddetto Monifero

fi ofervafie la regola di S.Benedetto ; e

che detto Sergio avefe fatto molte con

ceffioni di vafallaggiofpra tutti coloro,

che abitavano nelle ville e terre di detto

Manifero, e fpecialmente in Carvizzano;

locchè detta D. Fulvia dice apparire da

privilegi antichiffimi nell'idioma Longo

bardo , e di averlo intefo da altre Signo

K- 3 re
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re Monache di matura età, e ritrovarfi

fcritto ne'quinterni antichi , ed a fuo

tempo efferci famiglie di Carvizzano vaf

falle di detto Monifiero : come ancora li

concedette il poter afpirare ad eredità di

Terre, e Ville,e che il Monifero ne fofe fia

zo legittimo erede tanto de'Vafall,quanto

delle robe: di tuttociò ancora fi vede fat

ta menzione ancora nella Platea del Mo

nifiero fuddetto,in dove fi leggono defcri -

ti molti ffimi privilegj. Nefa anche mene

aione Cefare d' Engenio Caracciolo nella

fua Napoli Sacra , il quale rapporta tra

fcrittodiverffiromenti di conceffone con

formi a quanto fi legge in detta Cronaca,

ed in detta Platea delle conceffioni fatte

da Sergio a Maria Venerabile Abbadefa

figlia del qu.. stefano dove fi legge parentis

noftri, che può intenderfi per fuo padre

onde detta Maria faria fatta fua Sorella,

ficcome anche fi rapporta in detta Platea,

e chiamiafi il Monfiero S. Gregori , &

Sebaftiani,atque Domini Salvatoris nofri

Jefu Chrifti, & S.Pantaleomis: tutto ciò

fi èfimato non disdicevole di aggiugne

re, efendo quefto un Monifiero, che fem

pre ha portato il vanto di rilucere fopra

ogni altro nella fua nobiltà, e decoro ;

quantunque al prefente molte coffiano

andate in difufo .

Circa
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Circapoi le fue magnificenze, e ricchez

ze di argenti, dipinture , ed altro, con

viene aggiugnere quanto al prefente f

rattrova più adorno di fregi , ed orna

menti, così per quanto riguarda la Chie

fa , come il Moniftero nella fua parte in

terna , ed efteriore . -

E per far parola prima della Chef

oggi fi vede accrefciuta negli argent

con nuovi Candelieri , e frafche di fio

rinaturali con loro giarre per l'Altare

Maggiore fino al terzo ordine ; con cre

denze, ed altre rinovazioni , ed aggiun

zioni agli antichi argenti ; come ancora

fi vede alle Statue aggiunta la Statua del

gloriofo S.Matteofata nel 1728,perloc

chè in tal tempo fi aggiunfe alle prime

folennità, quefta di S. Matteo nel giorno

della fua feftività, mentre con tutta la

devota pompa, e con fcelta mufica ne pri

mi, e fecondi Vfperi , e Mefa cantata fi

folennizza poco meno dell'antiche folenni

tà di S. Benedetto, S. Gregorio Armeng,

S. Biaggio, e S.Gio: Rattifta -Si vede oggi

la fuddetta Chiefa di vantaggio rinovata

con lavori di fucco da per tutto, e detto

fucco tutto indorato di oro fino, e la fof

fitta ritoccata nelle antiche dipinture, e

tutta campeggiata di ornamenti, e di oro

fino; come altresì tutti gli squarci defe

4 Tg

A
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eftroni , e li vani dipinti di ornamenti ,

e lumeggiati di oro fino ; le Cappelle tutte

lavorate di marmo, fuccate, ed indorate,

e con le loro balauftrate di marmo con

portelle, e ripari fopra di ottone 3 e nelli

lati intermezzi alle Cappelle veggonfifatti

li pedfalli di maarmo bianca , e di pie

tre di Francia commeffi , ed ornamentati

fopra de'quali ne'giorni flenni de'fopra

cennati Santi fi pongono belliffimi appa

rati ricamati con feta, e fondo di argento

che formano belliffimo lavoro , ed intreccio

di vari colori , fotto dalli quali apparati vi

è foprabafe di legno intagliato, ed indorato

che và a poggiare fopra detti piedifialli qua

le abbellimento fufatto nel 1744 e 1745, o

fuori degli apparati , che colla fopraddetta

foprabafe,quantunque antichi, nel 1757. f

principiaono afituare fopra detti piediftal

li : fotto degli antichi orchefti fi veggono

fatti fin dal 1736.due nuovi Coretti per gli

iftromenti, intagliati, ed indorati: tutte

quefte cofe aggiunte hanno rendluta detta

thiefa un delle più belle, ricche, e vaghe ,

anzi unica nella fua compirezza in tutte le

parti , unendofi la ricchezza degli argenti,

la magnificenza de'marmi, ed il vago de

gli fucchi, dipinture , ornamenti, ed in

doratura, che ne” giorni delle folennità fa

la più fuperba, e maeftofa comparfa, degna

di effer confiderata, ed ammirata .

Nel Monifero poi anche fi veggono le nuo



Giornata Terza . 225

ve fabbrichefatte, e nuovi ornamenti: altri

nella fua parte efteriore, e fi ammirano da

ognuno; cioè la Portaria per dove fi entra

nella Claufura del Moniftero, la quale rat

trovafi in fito fuperiore al piano della figa

da , ed in quefa fi vede ridotta in forma

di grada tutte di piperno con foglie di mar

mo, l'antica fciulia5 il pavimento di detta

portaria, è tutto di piperno e marmo com

meffo; e nelli lati di effa vi fono fedili dipi

perno con fpalliere di marmo, e nella parte

deftra nel giungere fopra detto atrio, vi fono

due porte ornate di marmo , per le quali fi

entra nelle grate ; la bocca della porta della

Claufura è centinata, compofia di Alaba

firo orientale, ed altri marmi commeffi con

zoccolo di marmo, e la porta di noce tutta

adorna di cornice ; fopra di effa vi è dipinto

il gloriofo S. Benedetto, ed altre dipinture

dal dipintore Giacomo del l'ò ; alli lati di

detta porta vi fono due Ruote di ottone

fcorniciato , le bocche delle quali fono di

marmo, come altresì le bafi di diverfi mar

mi commeffi; all'aprirfi detta porta della

Claufura fi guarda nella parte di dentro »

e fi veggono alcune dipinture fatte dal di

pintore Paolo de Matthaeis con diverfi ah

bellimenti.

Vi èpoi una grata nuovamente fatta tuel

1753. a folo ufo dell'Abbadeffa pro tempo -

re, e feparata dall'altre , fituata nel prin

cipia della grada della Portaria, per po
K 5 gº
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per attendere agli affari del Monifero

la quale unifce infieme l'utile, e il comodo,

il vago , ed il maeftofo ; quefta è compofta

di due fianze , una da fuori, e l'altra da

dentro: quella di dentro il Monifiero è tut

ta lavorata di fucco , e nella parte all'

incontro la bocca del parlatorio contiene

belliffimeScanzìe conneffè, e ripartite di

quatrature di cornici centinate indorate,

terminate fopra con cornicioni , e belliffimi

intagli , e cimafe di vafi, e fiori tutte in

dorate 3 e nell'altre parti vi fono de' fipi

dipinti , ed indorati 3 in dove fono ripohi

tutti li libri , e fcritture dell'Archivio.

del Monifero, 5 in quella di fuori , pri

mieramente nella bocca d'opera , che di

vide la claufura , vi fi veggono commeffi

infieme il marmo bianco col borolè di Fran

cia , col giallo di Verona , e breccia di

Francia, tutti intrecciati, e centinati con

cornici , e cornicioni, e piramidette, ed al

tri fregi , adornati poi , e tramifchiati

con diverfi lavori di rame indorata, ope

ra del marmoraro Antonio di Lucca 5 e

fopra, di detta bocca nel mezzo vi è una

nicchia contornata dal medefima cornicio

ne fuperiore, in dove fa fituata la Sta

tua del gloriofo S. Gregorio Armeno di mar

ma fatuario, opera dello Scuelrore di mar

mo Matteo Bottigliero, con Catena, e Pa

orale di rame indorata ; vi fono conneffe

le cancelle di ferra di baftoneti lavorati

- a giar
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a giarretta, legati con ottone 3 e nelli lati

le ruote di ottone , le bocche delle quali

fono adorne di giallo di Verona 3, l'intera

itanza poi è dipinta di ornamenti , e figu

re , e tutta lumeggiata di oro fino con

due buffuloni dipinte , ed indorate 3 nel

mezzo di detta ftanzafta fituato belliffimo

Lampadario, e ne'quattro vanipiùgran

di Cornacopi di criftallo a più lumi fatta

fotto la direzione » e difegno dell'Ingegnie

ro di detto Moniftero il Regio Tavolario

D.Giufeppe Pollio; e con quefta, occafione

fono aggiunte alle prime due altre grate per

lo comodo delle Signore Monache, anche con

bocche di marmocon dipinture , ed indora

ture, che rende il Moniftero fingolare nella

magnificenza, e nel comodo del trattare gli

ful“ ,

fono le fabbriche, e gli ornamenti

nuovamente fatti nella parte e teriore: mel

la parte interiore poi del Montifero, chi

ave avuto la forte di entrarvi ne ha de

fcritto le bellezze, le magnificenze, le ame

nità, e luoghi di ricreazione ; e ciò che da

tempo in tempo fi èfatto in accrefcimento

, delli primi ornamenti , e comodi per lo

dovuto decorofo trattamento delle Signore

mobili Religiofe, che vi fi racchiudono 3 fia

, colla fabbrica del Dormitorio rinovato, ed

ornato di famofiffimi Quadri 3 fia colla Por

ta del Coro lavorata con marmi, adorna

ta con dipinture, e con un Qgadro della
K, 6 Ve
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-

Vergine Addolorata, dipinta dal Dipintore

Paolo de Matthaeis : il Chioftro abbellito

confontana in mezzo tutta di marmo con

belliffimi giochi di acqua, vicino allarqua

le vi fono due fatue rapprefentanti Gesi

Crifto, e la Samaritana accofto al Pozzo

opera di Matteo Bottigliero : vi fi veggono

fatte più loggie, o fiamo belvederi con di

pinture a frefco di fontane, ed ornamenti

di fiori , nelli quali fi gode la follevatezza

dell' aere, e veduta fuperba di mare,

monti, e colline circofanti: come altresà

una belliffima Gallaria , ornata con tela

dipinta nella fffitta, e nelle mura con di

pinture di varie Sucre fiorie , ed orma

menti : vui fono poi nel Monifero belliffi

me Cappelle, delle quali ne hanno refpetti

vamente particolare cura le Signore. Depa

tate di eff, che dalle rendite delle mede

fime , a dette Cappelle addette , fi avval

gono per lo mantenimento delle cere, lam

pane, ed ornato di effe 3- quali rendono il

Moniftero divoto maggiormente, e magni

fico 5 tra tutte però il primo luogo è della

Cappella di S. Maria dell'Idria, detta così.

per l'Imagine della SS. Kergine con un Idria,

ofia vafo fotto de' piedi , Imagine tenuta

in fomma venerazione per gli continui, mai

zacali , e grazie, che ne attengono : detta

Gappella è adornata, con belliffimi, marmi,

e con lavori di fucco, e dipinture fatte dal

dimore l'aolo de Matthaeis ed altri abbel

li
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limoenti, e ricchezze di argenti, che la fre

giano, di effa ne ave l'amminifrazione l'Alb

badeffa pro tempore, unitamente con tre al

tre Signore Monaehe deputate, tenendofe

arato conto delle rendite di detta Cappel

, la quale ave un' origine antica nel Mo

niftero; e nel giorno della flennità dellº

Affunzione della SS. Vergine difenfanoven

tidue maritaggi a povere vergini orfane

di docati venti l'uno; e quantunque aveffe

detta Cappella rendita addetta in fure detti

Maritaggi , nulladimeno la diligente cura

dell'odierne Deputate l'avs acorefciuti in

detto numero .

Quanto fi è defcritto delle nuove opere

di fabbrica, di ornamenti , e di magnifi

cenza , cosà nella Chiefa, come nel Moni

fero,fi è tutto effetto di economico fiftema

di governo , e del buon ufo delle rendite

del Monifiero, che può dirfi detto Monifte

ro il vero modello, e norma ad ogni for

te di amminiftratore, e governante.

ln conferma del ben penfare delle fuddette

Signore Religiof, le quali in tutte le loro

azioni accoppiano il divoto ed il pio , al

magnifico e fontuofo , non fi deve lafciare

indietro un Monte de'- Morti aretto in

detto Monifiero , nel quale fono tutte le

Religiofe aggregate , e pagano un' annua

corrifponfion; e nella morte di ognuna de

vefi far celebrare un groffo numero di Mef

-fe che crefce a mifura del tempo o che

- ogni
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ognuna è /tata Mantifta, ma fpecialmente

nel tempo della morte , cioè nel giorno ,

nel terzo , fettimo , e trigefimo vi è un

gran numero di Meffe , e Meffa cantata ,

facendofi lo fieffo nel giorno anniverfario

della morte; e di vantaggio fi tengono due

Cappellani , che celebrano ogni giorno per

le Montfie , oltre dell' anniverfario gene

rale delle Signore Monache , ed altra quan

tità di Meffe fabilite celebrarfi in certi

particolari tempi dell'anno 3 quefto numero

di Meffe poi , che fa celebrare detto Monte;

quelle che fi celebrano per altre Signore Mo

nache defonte, che hanno lafciate le rendite,

me hanno data la cura alle dette Deputate ,

unite al numero non picciolo delle Meff

quotidiane , che fa celebrare il Monifero,

rendono la Chiefa ubertofffima di Meffe , e

comoda anche alla pubblica divozione, onde

la rendono frequentata.

Tutto ciò ha fembrato couvenire di ag

giugnere alle fopradefcritte magnificenze,

e pregi di detto Monifero , effendo tutte

cofe, che in tale occafione, non dovevanfi

ralafciare di partecipare al pubblico. - ,

Ortirando avanti, dalla Chiefa diS.Bia-

gio già detta, di dove principia la Regio

ne Forcellenfe . Dicefi Forcellenfe per la

Piazza di Forcella. Altri vogliono dalle

forche, che fituate vi ftavano per punire i

malfattori . Alcuni altri dicono, dalla fcuo

la di Pitagora, che in quefta Regione ne

fta
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ftava, e faceva per imprefa la lettera Y ,

che anco fervì per imprefa della Piazza .

Fu anco denominata anticamente, come da

molte antiche fcritture fi ricava, Regione

Ercolenfe , per l'antico Tempio d'Ercole,

che vi flava . Appelloffi ancora Regione

Termenfe , per le famofe Terme , che vi

ftavano, come più avanti fi faprà.

* Paffato il famofo Palazzo del gran Con

te d'Altavilla, e Principe della Riccia, dellº

antichiffima Famiglia de'Signori di Capoa,

a finiftra vedefi, il vicolo de' Marogani,

come fi diffe, oggi de'Majorani, Famiglia

eftinta nella Piazza di Capuana .

Dirimpetto a quefto vi era la frada di

Piftafo, che calava giù verfo la Sellaria,

e dicevafi di Piftafo a Pforibus, perchè

vi erano mulini , che macinavano il fru

mento e fino al tempo di Carlo II. anco,

vifi accomodavano le pelli ,e fi matura

vano i cuoi, per la quantità d'acqua, che

vi paffava per l'acquedotti; oggi quefto

vico è fato chiufo, ed incorporato nel

nuovo Monifero del Divino Amore .

- Nel principio di detto vicolovi era un'

antica Chiefa, dedicata al Gloriofo S.Nic

colò di Bari, ed era Eftaurita dell'antico

Seggio di Piftafo. Quefta Chiefa, quando

il vico fu conceduto alle Monache, fu

buttata giù, e dall'ifteffe Monache riedifi

Ca3.

A
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cata di nuovo al dirimpetto, dove fi vede,

e proprio dove favano le veftigia dellº

antico Seggio, che con quello di Cimbri,

e di Forcella, fanno uniti a quel di Mon

tagna .

Velefi appreffo il largo de'Villani, che

è l'ifteffo, che, piazza Villana; ed è d'av

vertire , che da noi Napoletani , quando

fi nomina largo, s'intende piazza . Quefta

prende il nome dal Palazzo de' Signori

Villani , de' Marchefi della Polla, che go-

devano nella Piazza di Montagna , oggi

eftinta.

Quefto famofo Palazzo oggi vedefi traf

mutato in Moniftero di Monache , fotto

la Regola di S. Domenico , ed in quefto

modo :

Suor Maria Villana , nel fecolo detta,

Beatrice, figliuola del penultimo Marchefe

della Polla , fi chiufe nel Moniftero di

S. Gio: Battifta, fondato da fua zia (co

me fi diffe, ) e fu la prima a profeffarvi

alli 4. Ottobre del 159o., ifpirata così

forfe da Dio, volle fondare un'altro Mo

niftero, col titolo del Divino Amore, e lo

fondò fuori la Porta Medina, detta prima,

il Pertugio; e propria nelle cafe, che ora

fono de'Signori Cuomo; e con Breve del

Sommo Pontefice Urbano VIII., con altre

quindeci Monache del Moniftero di S.Giot
VA

i
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vi entrò a'17. d'Aprile del 1638. Ma ef

fendo il luogo già detto riufcito fcomodo
di un'aria non confacente alle Monache ,

e fopratutto incapace d'ampliazione fta

bilì di entrar nella Città; e dopo vari

trattati di compre di cafe, s'effettuò, per

diciotto mila fcudi, la compra di quefa
dove la ferva di Dio era nata , e che fi

poffedeva dalla Principeffa di colobraro
fua nipote : ed accomodatala a modo di

Claufura, con una picciola Chiefetta, vi

entrò, con le fue compagne, circa l'anno

1658, dove fantamente viffe,e morì nella

fteffa ftanza, dov'era nata, a'26 di Marzº

del 167o., in età di 86 anni, e con fama di

fantità il fuo corpo in detto Monifero fi

conferva . Principiò la feffa ferva di Dio

ad ampliarlo, effendovi ftata poftta la pri

ma pietra dal Cardinal d'Aragona, in quel

tempo Vicere di Napoli, e proprio nel

capo del vicolo di Piftafo, dove fava la

chiefa di s. Niccolò ; ed ora col difegno

e modello di Francefco Picchiatti fta quafi

ridotto a perfezione , e colle doti delle

nuove Monache, e con ampie elemofine,

e fovvenzioni dateli dall' ifteffo Cardinal

d'Aragona,e da altri divoti di effa Suor

Maria Villani, è riufcito de' deliziofi che

vi fiano, così per la bella veduta, che ha

del mare, di tutte le paludi, e della mon
ta

-
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tagna di s. Martino, come per la quantità

dell'acque, che in effo fi vedono; mentre

che per quefto Moniftero paffa l' acque

dotto regale : e con quefta occafione, fo

no fati in quefta, fada diroccati molti

commodi, e belli palazzi , La Chiefa per

ora fta nel porico dell'antico palazzo de'

Villani , dovendo venire nel cortile del

palazzo, il quale era molto ampio,e bello

Si è dipoi fatta la Chefa nuova nel

luogo fuddetto col difegno del fu Regio In

gegniero Gio:Battifa Manni , benche non

in tutto fa terminata. Il quadro, che fi

vede nell'Altar maggiore di fa,fu man

dato in dono da Roma a Suor Maria Vil

lai ; e i due de’ Cappelloni laterali , ine

uno de'quali fa efprefa la B. Vergine del

Rofario, e nell'altro la Vfitazione della

B. Vergine, fono del pennello di Paolo de

Matthaeis ... - -

E d'avvertirfi, che nel vicolo di Pifta

fo , che terminava nella frada de' Ferri

vecchi, e che, con molta controverfia de

gli abitanti del quartiere , fu chiufo, vi

erano più molini, chefanno dall'altra parte.

" Camminando avanti, a deftra vedefi il

vicolo, anticamente detto di S,Epulo, og

gi detto delle Paparelle , per le cafe della

famiglia Paparo, che vi favano, oggi ri

dotte in un Tempio, o Confervatorio di

don
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donne, fondato dalla figliuola d'Aurelio

Paparo , come fi diffe nell' antecedente

Giornata , nel trattar del Tempio delle

Scorziate a . -

Al dirimpetto diquefto vi fa il vicolo,

detto de'Panettieri , perchè anticamente

in effo fi ammaffava il pane pubblico .

Prima di arrivare nella piazza, o largo

delle Crocelle, vedefi un'arco fotto le cafe

della famiglia di Palma - Quefto èun ve

figio dell'antico Seggio de'Cimbri, che vi

fava, e prende il nome dalle cafe della

famiglia Cimbra , che in detto Seggio

godeva , ora eftinta .

. L'Eftaurita di quefta piazza, che veniva

detta, S.Maria de'Cimbri, fta dentro del

cortile del detto palazzo di Palma , ora

profanata, come fi legge da una memoria

in marmo, che fa su la porta -

Paffata quefta cafa, nell' entrare alla

piazza già detta delle Crocelle, il vicolo,

che va su verfo l'Arcivefcovato , antica

mente dicevafi Cimbro , o Cimbeo , fino

alla metà, dove vedefi la Chiefa dedicata

a S. Maria del Carmine, volgarmente

detta il Carminello; ora dicefi de'Man

defi , perchè, fino a noftri tempi, altre

botteghe non vi erano, che di Falegnami,

ed ora fanno dismeffi . -

in quefto vicolo vi fono fati palazzi

- fa
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famofi, tutti di nobili, ora paffati fono a

diverfi padroni .

Il vicolo dirimpetto, a deftra , che va

giù , anticamente dicevafi , degli Orimi

ni, Famiglia fpenta nel Seggio di Cimbri,

era di cefi del Campanile di S. Giorgio, e

quefto vicolo termina ora nella Chiefa

di S.Severo , governata da'Padri Dome

nicani, che vi hanno tan'ampio, e commo

do Convento , fabbricato nell'antichiffima

cafa,( che anco ne ferba la facciata) dell'

antica famiglia Cuomo ; benchè altri vo

glieno , che foffe fata prima di Lucrezia

d'Alagni, amata dal Re Alfonfo I., ma non

è così . Quefta era un'antica Chiefa fotto “

il titolo di S.Maria a Selice, conun'ofpe-

dale pergli poveri, edificata da Pietro Ca

racciolo,Canonico,ed Abate di S.Giorgio,e

fu juspatronato dellafamiglia Caracciola de'

Signori Conti di Biccari,e Duchi d'Airola;

effendo pofcia rovinata, fu conceffa ad al

cuni divoti del quartiere, quali, avendola

riedificata, la dedicarono a S. Severo Ve- |

fcovo di Napoli, il corpo del quale fa col-

locato nella vicina Chiefa di S. Giorgio.

A dì 3. di Maggio poi dell'anno 57.

coll'affenfo di Paolo Taffo Canonico Na

poletano , e Rettore beneficiato di detta

Chiefa, fu conceduta a Fra Paolino da

Lucca della famiglia Berardina , che ri

- duffe
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duffe la fua Religione nella Provincia di

Apruzzo, nell'offervanza antica della Re

gola , e ad altri fuci Frati compagni .

Quefti , prefone il poffeffo , con ampie

elemofine de'Napoletani, e particolarmente

con quelle del Marchefe d'Ulmbriatico, in

brieve la riedificò di nuovo, col difegno

di Gio: Battifta Conforto , e con quefta

anco il Convento, come fi diffe.

Sta bene officiata, e comoda di argenti,

ed apparati.

Seguitando il cammino dalla piazza delle

Crocelle, la quale prende il nome dalle

Croci di panno lionato , che portano in

petto, e nel mantello i PP. Miniibri degl'

infermi, da Chiefa , e Cafa de'medefimi,

che quì fi vedono,ebbero quefto principio.

Il Padre Camillo de Lellis , nato nel

Caftello di Bucchianico , della Provincia

d'Apruzzo, Diocefi di Chieti, dopo d'ave

re emendata la vita, per prima menata tra

le mondane fcialacquatezze, fi riduffe ve

ramente a Dio, e fi diede a tanto fervore

- di fpirito , che fondò , con utile grande

del proffimo,una Congregazione di Chie

rici , con iftituto , ed obbligo di voto di

fervire gl'infermi, anco appeftati; e quefta

fondazione fu nell'anno 1584., e confer

mata, ed approvata dal Pontefice Sifto V,

a 18. di Marzo del 1586., ed anco da

- Cle
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Clemente VIII., e privilegiata con molte

efenzioni. --

' Il Dottor Mira Spagnuolo, che fa ve

fcovo di Caftell'a Mare di Stabia,grande

amico del Padre Camillo, trattò coll'ifteffo

Padre , che fondaffe in Napoli una Cafa

della fua Congregazione, per l'utile, che

potevano ricevere i poveri infermi , ed

agonizanti dalla carità di quei Padri . Fu

conchiufa la fondazione, ed a'28. di Ot

tobre del 1588., il Padre Camillo , con

altri fuoi compagni, vennero in Napoli;

e per qualche tempo fi trattennero in una

cafa a piggione. Paffarono poi nella Chiefa

di S.Maria d'Agnone, Moniftero dismeffo.

Poi D.Ruberta Caraffa, D. Coftanza del

Carretto, e D.Giulia delle Caftella dona

rono a i Padri fcudi 15. mila, colli quali

comprarono molti palazzi in quefto vico

de'Mandefi, e particolarmente quello della

famiglia Galeota, di Mario, molto gran

de; ed ivi fondarono, e la loro abitazio

ne, e la Chiefa, dove al prefente fi vede.

Nell'anno pofcia 1638. in circa , coll'

ajuto de'Complatearj, e d'altri divoti ,

furono buttate giù le cafe , che favano

avanti la Chiefa, e fi formò quefta piazza.

Quefta Chi fa porta il nome di S.Maria

Porta Coeli, e in efafi confervano gl'in

figni Reliquie del gloriofo S. Camillo de

Lel
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Lellis,fondatore di detta Religione; ef

mo il Cuore di detto S. Padre . rpofo in

una fatua d'argento a mezzo bfio di ot

tima , ben' intefa architettura , e pro

porzione , colla Tfta di detta Statua al

naturale , ricavata dal cavo della ma

fchera del detto gloriofo Santo; di più il

di lui fangue , quale fi conferva in due

carrafine di criftallo, e Reliquiario d'ar

gento a getto, anche d'ottimo, e ben''inte

fo difegno ; e sà dall'una, come dall'altra

di efe Reliquie mandanofuori un' odore

afai grato ; dippiù ancora fi confervano

in una cafetta parte di camicia coverta,

giuftacuore , fcarpe , e cazette dell'iftefo

Sanzo .

Nell'Altare del Crocififo , e propria

mente nella di lui Cappella in cornu Evan

gelii fi conferva il Corpo del fervo di Dio

F. Pietro Suardi, quale diede fempre fe

gni di una caritàperfetta verfo gl'Infer

mi , e di amore verfo Dio , efendo fiato

fatto degno d'ottenere dal pietofo Iddio a

pro de' poveri Infermi, e tribulati molte

grazie, pafato all'altra vita nel mefe dl

Aprile 1654.

Nella Cappella fita da detta parte dell'

Evangelio vi è un quadro della Vergine

santiffima della concezione, opera del fa
-

mof. Francefco di Muro .

- Ne -
-



24o Delle Notizie di Napoli

-

Nella Cappella del S. Padre, il quadro del

detto Santo è opera del celebre Giufeppe

Maftroleo ,fcolaro di Paolo de Matthaeis.

L'Altare di ottimi, e pregiati marmi,

e di ben'intefa architettura fu fatto nel

afato anno 1757. opera del Sig. D. Pa

fcale Vitale, ficcome anche la Paraufta -

La facciata fu abbellita fei anni fono

con gli ftucchi all'ultimo ufo .

Di più f è rifatta anche la fcala dell'i

fefa Chiefa con petturata tutta di piper

ni, e ferrata,per racchiudere d tta fcala

con la direzione delli Regj Architetti

D.Bartolommeo , e D.Luca Vecchioni .

Quefta parte di frada, cioè dal Moni

fero del Divino Amore , fin paffata la

Chiefa di S. Giorgio , dicefi la Vicarìa

vecchia, che dà il titolo all'Ottina, o Rio

ne; e così nominafi , perchè quì fava il

Tribunal della Vicarìa , e proprio nell'

entrare nel vico degli Orimini , che oggi

fono le cafe della famiglia Campoli; ed in

una cafa fava il Tribunale civile, nell'al

tro il criminale;e dall'una all'altra fi paffava

per un ponte ; e fino alli 17. di Cttobre

del 1688. fi vedevano l' armi Regie Ara

gonefi nella fala , ed anco quella del gran

Giuftiziere di quei tempi; e quefte , nel

detto tempo, furono confiumate da un fie

riffimo incendio, che s'eccitò in una bot

tega
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tega di Speziale , che vi ftava di fotto ,

per molti barili di terebinto, oglio di lino,

ed altro bitume. E da quefto luogo fu da

D. Pietro di Toledo trafportata nel Caftel

di Capuana ( come fi diffe ) : e quì è da

avvifarfi una curiofità , ed è , che nella

ftrada avanti del vicolo degli Orimini,vi

fi vede una pietra quadrata , che era la

bafe della colonna, su della quale fi face

va ceffione di beni , come fa avanti de'

Regj Tribunali ; e quefta bafe fa fotto

terra,come fi vide nell'accomodar la frada.

Quefto Palagio oggi fi poffiede dal Sig.

D. Vincenzo Lucatelli . Vi è in e/o un

bafo rilievo in marmo , largo un palmo

e mezzo, e due lungo, che rapprefenta l'ef

figie della noffra Regina Giovanna II. , e

fia fituato appunto nel cortile del mento

vato Palagio fotto una nicchia, con la fia

tua , che rapprefenta Sanfone col Leone,

forfe per dinotare il vigore , e la forza

della giuftizia . Vi è pure in uno degli

appartamenti di tal palagio la tefta di ri

lievo di Ser Gianni Caracciolo -

Tirando avanti a deftra, vedefi la porta

dell'antica Chiefa di S.Giorgio maggiore,

benche col tempo ha da effere la porta

principale , avendo mutata forma , come

fi dirà .

Quefta Chiefa, per antica fi

L 3»
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ha , che foffe fata edificata nel tempo

dell'Imperator Coftantino il Grande, per

chè in quei tempi era facile ( cred'io ) da

quel pio, e primo Imperator Criftiano ot

tenere qualche elemofina, e fovvenzione

per eriggere qualche Chiefa .

Dalla fua primafondazione dedicataven

ne al Santo Martire Giorgio , pofcia fu

ella riftaurata , quando vi fu trasferito il

Corpo di S. Severo ; ed in molti antichi

iftromenti vien chiamata Chiefa Severiana,

per la cagione fuddetta della Traslazione

del fuo Corpo dall' antico Cimitero di

S.Gennaro fuori le mura. E quefta una

della quattro Parocchie maggiori della

Città, e vi è un'antica tradizione, che il

detto Santo fe ne foffe fervito per Catte

drale, argomentandolo da una Sede Vefco

vile di marmo , che oggi fi ferba nella

Cappella laterale dalla parte dell'Epiftola;

benche di quefte, e fimili fedi fe ne vedano

nella Chiefa di Santa Maria della Rotonda,

ed altre, come antecedentemente fi diffe.

uefta antica Chiefa è Abadiale, ed è

prebenda , da tempo immemorabile , an

neffa aduno de'Canonicati Diaconali della

noftra Cattedrale, che dà titolo di Abate

di S. Giorgio , e capo del Collegio de

Preti, che in effi fi vede; e che, ne'tem

P andati vi amminiftravano Sacramenti, e

la
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la fervivano. Oggi però i detti Preti altro

in quefta non fanno, che feppellire coloro,

che muojono nell'Ottina, ed affiftere alla fo

lenne proceffione del Corpus Domini;attefo

che, nel mefe di Giugno dell'anno 1618.,

il Canonico Abate , Eddomadari, e Con

frati, coll' affenfo della fanta memoria di

Papa Paolo Ouinto, e del Cardinal Dezio

Caraffa, noftro Arcivefcovo, la concede

rono agli efattiffimi Preti della Congrega

zione de'Pi Operari, utiliffima in Napoli,

poco prima fondata da Carlo Caraffa, no

bile della Piazza di Nilo, addoffandofi la

Congregaone i pefi , che avevano da

foddisfare gli Eddomadari in detta Chiefa

Nell' anno 1622. ottennero i Padri da

Roma , coll'affenfo dell'Arcivefcovo, l'am

miniftrazione di tutti i Sacramenti , che

aveva il Paroco , riferbandofi l'Abate al

cune prerogative, in fegno del diretto do

minio, come dall'iftrumento della concef

fione fi vede . - -

Era quefta Chiefa ampia , di ftruttura

alla gotica , a tre navi, una maggiore, e

due minori, che avevano le volte appog

giate fovra colonne di marmo , però di

genere diverfo , perchè ve ne erano di

granito , e di marmo bianco, d'affricano,

ed alcune d' alabaftro cotognino antico

molto bello , e preziofo - .

- 2 V'era
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V”'era la fua Croce, e nella Croce una

gran nicchia , dove fava eretto l'Altare

maggiore dalla parte di quefta porta, come

fino al prefente fi vede .

Minacciava rovina quefta Chiefa , per

l'antichità ; circa l' anno 164o. i Padri

principiarono a riedificarla di nuovo, col

modello , e difegno del Cavalier Cofimo

Fanfaga, e vi fu pofta la prima pietra dal

Cardinale Francefco Buoncompagno, no

ftro Arcivefcovo , e proprio nel primo

pilaftro dell' Altare maggiore dalla parte

dell' Evangelio : al prefente ne fa fatto

folo il terzo dove fi celebra, éfi farebbe

finita fe non fopravveniva la pefte, dalla

quale fu quafi disfatta quefta così carita

tiva Congregazione , togliendone tutti i

foggetti di fima fingolare ; e con quefta

riedificazione ne fono fate tolte molte

belle , ed antiche memorie, e,fra l'altre ,

quella di Roberto Principe di Taranto ,

ed Imperator di Coftantinopoli,titolo ot

tenuto per la madre, che fu Catterina Pa

leologo, figliuola di Balduino .

In quefta Chiefa vi era una tavola nella

Cappella della famiglia Cotogno , nobile

del Seggio di Montagna, nella quale fava

efpreffo fpiritofame nte a cavallo, e veftito

d'armi, S.Giorgio, che uccideva il Dra

go, e di fotto, ua ritratto d'uno della det

- ta
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ta cafa Cotogno, in atto di orare ; e per

quefta tavola s'introduffe un'adagio in Na

poli, ed è , che quandouno vuol far del

bizarro , e del bravo, fi dice : coftui va

facendo il Giorgio Cotogno .

Ne fono ftate anco tolte molte belle

ifcrizioni nella Cappella della famiglia del

Monte, di già diroccata, compofte dal no

fro eruditiffimo Canonico Pietro Gravina.

In quefta Chiefa, fotto l'Altar maggio

re, ripofa il corpo di S. Severo,qua traf

portato dall'antiche catacombe extra m

nia, nell' anno 85o., e fu poi collocato

nell'anno 131o. fotto l'antico Alare mag

giore , che fava dirimpetto a quefto, ed

ultimamente in quefto luogo .

La tefta di quefto gran Santo , chiufa

in una belliffima mezza fatua di argento,

fi conferva, fra gli altri Santi Protettori,

nella Cappella del facro Teforo .

Vi fono altre Reliquie, come di S. Lu

cia, e di S.Giorgio; e per la porta che fa

dalla parte dell'Evangelio in detta Chie

fa , fi entra in un famofo Cratorio, nel

quale , in ogni fefta , vi fi congrega agli

efercizi criftiani un gran numero di Dot

tori, ed altri gentiluomini, e chiamata ne

viene , la Congregazione de' Dottori .

ln quefto luogo vi fi vedono molte in

figni Reliquie collocate in mezze fatue

L 3 ben'
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ben' intagliate di legname dorato , e fra

quefte una parte del dito , ed una parte

dell'ammanto , col quale fu feppellito il

fanto Principe Cafimiro , figliuolo del Re

di Polonia . Quefta Reliquia fu proccura

ta da Vilna dal divotiffimo Padre D. Do

menico Cenatempo de' Pi Operarj mio

zio, il quale fondò quefta Congregazione

per gli giovani ftudenti, con frutto grande

de'Napoletani , e le diede per Protettore

quefto gran Santo , che, per mantenere il

candore della fua purità , fi contentò di

morire nel fiore della fua gioventù .

Nella feftta , che vi fi celebra di quefto

Santo, vi concorre la maggior parte della

Città ; effendo che a cantare le fue lodivi

fi portano, fenza fpendio, i più infigni,

e ftm ti cantori Napoletani, ed i primi,

e più piritofi ingegni della Città fatigava

no nelle compofizioni. Da pià anni però,

che s'è pofia in diffo .

Vi fono anco altri Oratori , come de'

ragazzi, e d'artifti. Dove vedefi il Coro,

principiato a dipingere dal noftro Andrea

Falcone,vi era l'antico Oratorio del No

me di Dio , fituato fopra l'antica porta

maggiore di detta Chiefa, e dalli Fratelli

di quefto venne fondato il Monte de'Po

veri, come nella Prima Giornata fi diffe ;

ma facendofi quefta nuova Chiefa , fu

traf
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trafportato nel luogo già detto .

Le dipintura a frefco nelle due Cappe

le laterali all'Altar maggiore,fono delle

opere del Sig. Fra acefco Solimene, il qua

le abitando nella giovanile etàfua vicino

quefta Chiefa , una delle fue opere furono

i quadri di quefte due Cappelle; e fin d'al

lora diede a divedere quel valentuneo ,

che riufcito farebbe nella dipintura .

Rinomata è la Cappella dell'antica Im

magine della Vergine Santiffima della Po

tenza; e grande è il numero de' fedeli,

che vi accorrono , per ottenerne quelle

grazie , che sà miracolofa Immagine di

fpenfa .

Nel Coro vi fono due gran quadri di

Alefio di Elia, rapprefentanti, uno S.Gior

gio, e l' altro S.Severo .

Vi è ancora un'antica Eftaurita , quale

vien governata dagli abitanti de'quartieri

de'Cimbri, Fiftola, e Bajano.

ll fciti da quefta Chiefa, tirando avanti

a deftra , vedefi un vicolo anticamente

detto, degli Angini, oggi, della porteria

di S. Giorgio.

Appreffo trovanfi due altri vicoli.Quel

lo a finiftra , che va su , verfo la porta

minore della Cattedrale, anticamente,come

fin'oggi, detto veniva de'Zurli, per quefta

nobile famiglia del Seggio Capuano, che

-
L. 4 vi
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vi abitava ; l'altro, fimilmente a finiftra,

è detto de'Carboni, per l'antica famiglia

di quefto nome, nobile di Capuana, oggi

fpenta, che v'abitava. Quello a deftra,

anticamente, e fin'ora , veniva detto, di

S.Arcangelo a Bajano , per una Chiefa, e

Moniftero di Monache Benedettine, dedi

cata a quefto Principe degli Angioli.Que

fo Moniftero era antichiffimo , e benchè

altri vogliano, che quefto fuffe fato edi

ficato da Carlo I. , in onore dell'Arcan

gelo tutelare della Cafa Regale di Francia,

e che quefto Re donato l'aveffe il fangue

del Santo Precurfore Battifta, che, come

fi diffe, fi conferva nel Moniftero di S.Gre

gorio Armeno ; con tutto ciò fi dee ftima

re, che foffe ftata riftaurata la Chiefa da

Carlo , perchè vi fi trovano molti iftru

menti, nelli quali fi fa menzione di quefta

Chiefa , e Moniftero , fino ne'tempi de'

Longobardi, e de'Normanni .

Quefto Moniftero poi, per degni rifpet

ti, nell'anno 1577., dallo zelantiffimo Car

dinal d'Arezzo Arcivefcovo di Napoli, fu

dismeffo, precedente ordine del Papa; e

le Monache , colle loro rendite , e beni ,

furono divife in diverfi Monifteri , come

di S. Patrizia, di S.Gaudiofo, e di S.Ma

ria Donnaromita : a S. Gregorio, che ne

ricevè più dell' altre , fu data la Reliquia

di S. Gio; Battifta , Nell'
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Nell'anno pofcia 16o7., con Breve Apo

folico , fu conceduta la Chiefa ad un

Napoletano del quartiere , che fi obbligò

di farvi celebrare ne'giorni feftivi ; ed il

Moniftero, effendo fato profanato,ferviva

di abitazione a' Laici . Circa gli anni poi

165o. , fu quefta Chiefa conceduta a i

Frati Italiani dell'Ordine della Redenzione

de' cattivi : e quefti anco ottennero il di

già profanato Chioftro ; e rifacendolo ,

l'hanno refo loro commoda abitazione, ed

al prefente vi abitano , e , minacciando

la Chiefa rovina, tuttavia proccurano d

rifarla . -

Avanti di quefta Chiefa vi è una bella

piazza ultimamente fatta. Dopo della pe

fe accaduta nel 1656. moltiffime cafe in

quefto vico reftarono difabitate , e parte

ne principiarono a rovinare . l Frati, coll'

ajuto de' Complatearj , a baffo prezzo le

comprarono , e le fecero buttar giù .

La parte di quefto vicolo, che da quefta

Chiefa va giù, anticamente fi diceva di Fi

fola , perchè terminava ad una fontana ,

che Fiftola fi chiamava . Oggi dicefi della

Fontana de' ferpi , perchè nell' antica di

Fiftola vi fa pofta una tefta di Medufa

di marmo, con molti ferpi per capelli, e

dalla bocca butta l'acqua .

Camminando più avanti per la frada

L 5 ne
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maeftra, fi arriva nel quadrivio di Forcel

la . Il vicolo , che va su verfo il Seggio

Capuano, anticamente, come fin'ora, chia

mavafi delle Zite. Alcuni vogliono per la

famiglia Zita , che vi abitava . Altri han

detto, che ha prefo quefto nome da alcune

Zitelle,che in dettovicolo abitavano, e che,

per effere poi vecchie, e non maritate, fi

dicevano le Zite; e ciò s'ha per volgare

tradizione .

Il vicolo, che fa a deftra, anticamente

detto veniva, Pizzofalcone, perchè arriva

va a fporgere ful mare , oggi dicefi , di

S-Agrippino, o colla vocevolgare corrotta,

di S.Arpino, per la Chiefa, che nel princi

pio di quefto vicolo fi vede ; ed anco di

S. Agoftino, mentre che per quefto vicolo

fi va alla Chiefa a quefto Santo dedicata,

della quale nella feguente Giornata fi darà

COntezza ,

Diremo ora della Chiefa di S.Agrippino,

che fta nel principio della detta ftrada. Fu

quefto Santo noftro Napoletano , e , per

ficura tradizione, della famiglia Sicola,no

bile nel Sedile di Forcella . Fu affunto a

reggere la Chiefa Vefcovile di Napoli nell'

anno del Signore 12o.; ed avendola fanta

mente retta, fe ne volò in Cielo : e, per

la fua interceffione, i Napoletani riceve

rono grazie infinite; perlocchè fu dichia

TatO
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rato particolar tutelare di quefta Città : e

14. famiglie nobili della Piazza di Forcel-

la, delle quali tre fe ne vedono in piedi ,

cioè la Carmignana , la Roffa , e la Mu

fcettola, che ora godono nel Sedile diMon

tagna, l'edificarono la prefente Chiefa; e

fi ha per antica tradizione, che quefta foffe

ftata la Cafa del Santo, dove nacque, e

dove morì : pofcia fi vide Eftaurita gover

nata da i Complatearj di quefta Regione.

Nell'anno pofcia 1615., con Breve di

Papa Paolo V., e con licenza del Cardi

nale Dezio Caraffa noftro Arcivefcovo,fu

dagli Eftauritarj conceduto l'ufo di quefta

Chiefa , con le rendite competenti per lo

mantenimento , alli Monaci di S. Bafilio ,

dalli quali oggi è fervita.

In quefta Chiefa vi è un famofiffimo

Organo , opera del Moro , Queft' Organo

trovandofi mal ridotto , fi è rinnovato .

Scrivono alcuni , che in quefta Chiefa

foffe fato fepolto il Corpo del Santo; ma

da molti claffici fcrittori fi ricava , che

foffe fato collocato nell'antiche Catacom

be di S. Gennaro , come fe ne vedono le

memorie, e di là trasferito nella Stefanìa,

o Chiefa di S.Reftituta, e pofcia nell'Alta

re maggiore della Cattedrale, come fi diffe.

Da pochi anni tutta la Chieft è filata

rinnovata con la direzione del Regio In

L 6 ge-



252 Delle Notizie di Napoli

gegniero D. Niccola Canale , ficcome anco

tutto il Monifero . Il quadro dell'Altare

maggiore , in cui fi ravvifa la Vergine ,

S. Agrippino, e S. Catterina, è opera di
Marco da Siena . Il pavimento di detta

Chiefa è tutto di mattoni inverniciati -

Dirimpetto alla porta minore di quefta

Chiefa, dalla parte della frada maeftra, fi

vede un'altra antica Chiefa intitolata S-Ma

ria a piazza, quale, per invecchiata tradi

zione fi ha, che foffe ftata fondata ne'tem

pi di Coftantino il Grande, ed anco fa

notato in un marmo collocato nella Cap

pella preffo del Battifterio, dalla parte

dell'Evangelio, dove fi legge, che il San

to Pontefice Silveftro aveffe in quell'Al

tare celebrato, e lafciatevi molte Indul

genze ; ma ftimar fi deve, che quefta non

fia l'antica Chiefa , perchè la ftruttura è

alla moderna: fi potrebbe ben giudicare,

ch'effendo rovinata l'antica Chiefa, come

fe ne fon trovate le veftigia dietro di que

fa , foffe flata in quefto luogo portata ,

ch'era l'antico Seggio di Forcella, incor

porato con quello di Piftafo, e de'Cimbri,

al Seggio di Montagna,come fi vede dall'

antiche imprefe, che fanno in marmo su

la porta di quefta Chiefa, nella quale vi fi

conferva un'immagine antichiffma del Re

dentor Crocefiffo , fcolpita in legno per

mezzo
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mezzo della quale l'ifteffo Redentore fi de

gna difpenfar grazie infinite a'Napoletani,

e quefta è tenuta in gran venerazione .

E quefta Chiefa antichiffima Parocchia,

ed è anco Abadiale , e l'Abadia è pre

benda di uno de' noftri Canonici Dia

coni nella Cattedrale. E anco, collegiata

da 1 5. Preti , ed un Primicerio .

In quefta Chiefa vi è da notarfi un

quadro di Andrea d'Afti , uno degli ot

timi Scolari del nofiro Solimene, che rap

prefenta la B.Vergine col Bambino, e l'A

nime del Purgatorio .

Preffo del Battifterio vi fi vede un'an

tico marmo , nel quale fa una memoria

di Buono , Confole e Duce di Napoli ,

che morì nell' anno 83o. , dopo d'aver

governata perun'anno e mezzo la Città;

preffo di quefta Chiefa fondato venne il

Moniftero di Regina Coeli, come fi diffe.

Segue a quefta Chiefa un' antico cam

panile laterico, e per fotto di quefto s'en

tra nel vicolo anticamente detto, Rua de'

Pifcicelli (comefi diffe) ora vicolo de'Scaf

facocchi. In queftovicolo viè una pulita

Chiefetta fotto il titolo dell' Immacolata

Concezione, eretta da molti onorati Preti,

per ivi congregarfi, impiegandofi in diverfi

opere di pietà fra di loro.

VedefiquefiaCongregazione vagamente di

- panta
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pinta a frefco dal pennello del noftro Paolo

de Matthaeis, ed ornata di ftucchi finiti,

lumeggiati d'oro da Francefco Saracino.

Gli ornamenti della volta della Chiefetta

di fuori fono fiati dipinti da Tommafo

Alfano .

Il vicolo, chefa a deftra, dirimpetto a

quefto , anticamente veniva detto di Cu

pidine, per una nobile Famiglia di quefto

nome, che v'abitava, ora dicefi di S.Ar

pino,e quìtermina la Regione Forcellenfe,

e principia l' Ercolenfe , o Termenfe .

E camminando un pò più avanti , al

quadrivio a deftra vedefi un vicolo anti

camente detto Ercolenfe , e d' Ercole ,

oggi chiamati , de' Tarallari , perche quì

abitavano coloro, che facean taralli , in

altra lingua detti , ciambelle . -

Quefto vicolo ha dato da fantafticare,

e da crivere a'noftri Scrittori. Alcuni han

detto che dicefi Ercolenfe , perche quà

capitò , evi dimorò Ercole, dopo d'aver

domato Cacco , e che anco aveffe fatto

pafcere le fue pecore nel Monte Lucul

lano( come fi dirà)e che per quefto quefti

luoghi n'aveffero ritenuto il nome . Dagli

accurati Scrittori però , e particolarmen

te dal noftro diligentiffimo Fabio Giorda

no, feguitato , ed illuftrato dall' erudito

Pietro Lafena, fi porta, che quefto luogo

- dicefi
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dicefi Regione Ercolenfe,perchèquì eretto

ne fava il Tempio d'Ercole, al quale de

dicato veniva il Ginnafio, poco da quefto

Tempio diftante ; ed alcuni , per auten

ticare il detto del Giordano, hanno fcritto,

che il Tempio già detto fava, dov'è la

Chiefa di S. Maria ad Ercole, ora detta

S. Eligio de' Ferrari, ch'è della Comunità

di quefti fabbri; ma quefti nonhan cercato

di bene offervarlo , perchè quefta Chiefa

di S.Maria fu ella fondata dalla nobile Fa

miglia Hercoles, che godeva nel fedile di

Forcella , ed abitava in quefto vico, dal

quale per l'abitazione forfe prefo aveva

il nome .

Nel mezzo di quefto vicolo a finiftra ,

quando fi va giù,vi èun vicoletto , fin'

ora detto delle Colonne , e fino a'noftri

tempi nella cafa.....ven'eranotre antiche

in piedi,qualifurono toltevia dalpadrone,

per rifarla, minacciando rovine;ed effendo

iogiovane, in età di2o.anni, daun tal vec-

chio detto Gio:Andrea Filofo, in età d'an

ni 1o4. , mi fu detto , che , nell' anno

159o., D. Parafan de Rivera Duca d'Al

calà , Vicerè di Napoli , vi fe cavare , e

vi trovò , tra molti tronchi di colonne ,

una di effa intera di palmi 2o. di marmo

verde antico, ch' era di maraviglia per la

bellezza, e che fimile non fe n'era o

e
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Nell'anno 165o. alcuni maliziofi tefo

rifti entrarono in una cafa preffo delle

già dette tre colonne , e di notte vi ca

larono ; ma effendo fati fcoverti , e co

ftretti a fuggire , vi lafciarono fcoverto

un buco, per lo quale fi calava fotterra,

come inuno atrio, ed ivi fi vedevano bel

liffime veftigia di fabbrica antica laterica,

tramezzata di marmi quadrati , e , da un

lato, vedevafi una volta ben fatta, che ti

rava verfo la Ghiefa di S.Maria a Piazza,

e quefto fu da me offervato, in modocchè,

per me, non vi è dubbio, che in quefto

luogo non foffe fato il Tempio già detto

d'Ercole , addotto dagli Scrittori foprad

detti , coll'atteftati di molti antichi .

Dirimpetto a quefto vicolo , a finiftra,

fe ne vede un'altro , anticamente detto ,

Lampadio , ora dicefi della Pace , perchè

fpunta a quefta Chiefa; dicefi Lampadio,

perchè in quefto detto giuoco fi adopra

va , ch'era il correre per lo fadio colle

lampane accefe in mano ; e quefto giuoco

era annoverato tra i giuochi Ginnici, ed

il Ginnafio, colle Terme , era preffo di

quefto vicolo .

Ed entrando in detto vicolo, volgendo

a deftra,tutto quefto comprenforio, prin

cipiando di qua, che ora fi dice, la Giu

deca vecchia, appreffo la frada di S.

-- col
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colò a D. Pietro, li portici detti di Cafer

ta, la piazza de'Tribunali, e, dalla deftra,

dov'è la Parocchiale detta S.Maria a Can

cello , e tutta quella parte, che va detta,

Sopramuro, che anticamente detta veniva,

Corce Bagno,tutto veniva detta, Regione

Termenfe. Il noftro Giordano fcrive, che

in Napoli vi erano due Teatri, uno, co

me dicemmo, nella Regione di Montagna,

l'altro nella Regione Termenfe . Lafena

dilucida quefto paffo con ingegnofe pon

derazioni,e fode autorità, dicendo, che

quello della Regione di Montagna era il

Teatro, e per la fcena, e per la mufica,

e per altri fpettacoli teatrali ; ed in que

fta Regione Termenfe era il Ginnafio, per

efercitarfi in diverfi giuochiginnici, come

di Lutta, di Corfo, ed altri, come fcrivo

no, da Ercole iftituiti, e però il Ginnaffio

ad Ercole dedicato veniva; e che neceff

riamentepreffo del Ginnafio ftar dovevano

le Terme , per doverfi , bagnandofi , ri

forare gli affaticati Atleti : e veramente

conofcefi chiaro di non avere errato. La

fena , perchè , oltre le antiche veftigia,

che di quefta macchina fi vedono nei por

tici de'Caferta, a'tempi noftri fi fonofco

verte tante altre veftigia, che fe cavar fe

ne poteffe un'intera pianta , Napoli non

avrebbe in che invidiare qualfifia più famo

fa anticaglia. E
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E per darne qualche notizia. La Chie

fa di S.Niccolò, detta a D.Pietro, èfer

vita da alcuni Preti della Congregazione

detta , della Dottrina Criftiana . Coll'oc

cafione di far quefti Padri un Chioftro ,

per loro abitazione , buttarono giù molte

cafe , fotto delle quali vi fi fono trovate

cofe belliffime . Vi fi trovò un ampio pa

vimento compofto tutto di picciole pie

truccie di marmo - commeffe , un'altro ben

grande , tutto di mattoni di due palmi , e

mezzo in quadro , ed alti quattr'oncie in

circa , delli quali fi fono ferviti i Padri

per laftricare il pavimento del loro cena

colo . Vi fi fono trovate famofe muraglie

tutte di opera laterica nelle facciate, ben'

ampie , ed anco di opera reticolata , con

molta diligenza lavorate,

Dovendofi fare la nuova Chiefa per la

Congregazione de' Fratelli del Monte de”

Poveri , fi cavò per le fondamenta , e vi

fi trovaronopezzi di muraglie famofiffime,

tutte di opera greca , laterica,e reticolata.

In alcune altre cafe, preffo la Chiefa di

S. Maria della Pace , fimilmente fi trova

rono veftigia di queftoTeatro. La grotta

di S. Martino anco è parte di quefto .

Anni fono il Dottor Crazio Giannopoli,

volendo rifare la fua cafa ,vi trovò una

lunga, eben formata volta, bene architet

taa
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tata, ed adornata con lavori mufaici, che

tirava verfo del Teatro fuddetto; ed anco

in diverfe altre cafe fe ne vedono , e di

continuo fe ne trovano nuove veftigia .

Nè è meraviglia , che preffo di quefto

Iuogo , e proprio dove fa la fontana det

ta, dell'Annunziata,vi fi trovi quell'anti

co marmo , greco, e latino , nel quale fi

legge, che l'Imperador Tito aveffe fatto

riftaurare il Ginnafio molto mal ridotto

da'tremuoti : e fi fima , che quefto mar

mo trovato fi fia nelle rovine di quefto

Ginnafio, e Terme , ed in tal luogo col

locato . -

Tirando più avanti, dal vicologià detto

Ercolenfe , vedefi a finiftra una falita di

mattoni, ed al prefente chiamafi, falita di

fopra muro , perchè per quefta fi faliva

fopra l'antica muraglia , della quale n'ap

parifcono alcune veftigia;e poco più avan

ti ftava l'antica porta Nolana, che poi fu

trafportata da Ferdinando I. nel luogo,

dove oggi fi vede . -

Paffato il curvo della frada già defcrit

ta di Nilo, e Forcella, vedefii la bella fra

da, che continua fino alla porta Nolana ,

dal notro volgo detta Novale ; e quefta

oggi chiamafi frada dell'Annunziata, e fu

ridotta in così bella forma, circa gli anni

I 544, dal Vicerè D. Pietro di Toledo,

Si
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Si diceva ancora , anni fono, ftradade

gli Organari, perche quì eran quafi tutte

le botteghe , che lavoravano Organi .

Principia quefta da un quadrivio .

Il vicolo a deftra anticamente dicevafi

Campignano , oggi dell' Egiziaca; perche

paffa per fotto la Claufura di queftoMo

niftero a quefta Santa dedicato, che ha la

porta dalla frada maeftra dirimpetto alla

fontana . E quefto Momiftero fu dalla re

ligiofiffima Regina Sancia d'Aragona edifi

cato nell' anno 1342. , e l'edificò per le

donne, che lafciar volevanole laidezze del

mondo, per darfi a Dio,fanteche più ca

pir non ne potevano nel Monifero della

Maddalena, edificato prima, come fi dirà.

L' altro, a finiftra, dicefi anco vicolo

dell'Annunziata , e poi,fino a'tempi no

fri , chiamavafi frada degl' Intagliatori,

perchè, in quefta , altre botteghe non vi

erano , che di fcultori in legno, e ve n'e

rano de'valentiffimi uomini. Dicefi dell'An

nunziata, perchè per quefto vaffi alla por

ta della Chiefa , ed al Campanile ; ma ,

prima di entrarvi, vi fi vede una Cappel

letta al muro, e ,fotto di quefta ,un'an

tico marmo con ifcrizion greca , e latina

in memoria di Tito Vefpafiano , che ri

fece il già rovinato Ginnafio dal tremuo

fo, che dice così:

TI
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TITO2 KAIXAP OTESTIASIANO> SE

BASTOX

... KH> EEOTSIAS TO I

.... O2 TIIATO> To H O TEIMH

rH>

,, , , OG)ETHI>AS TO T ITTMNASIAIP

XHXAX

e e XTMITIE>ONTA AIIEKATE

THI>EN

g , , , VESPASIANllSAUIGUISTIS

9 o 9 9 NIF, CONS, VII, CENSOR PP.

, , , , TIBuS CONLAPSA RESTITUIT,

uale da Gio: Paolo Vernalione erudi

tiffinò nella Greca favella fu rifatta, con

aggiugnervi le lettere , che vi mancano ,

ed è la feguente :

TITQ, KAI> Ap

OTSTIAXIANO> >SEBASTOX

EKH> EEOT>IASTO I .

O> rIIA I OS TO HITEIMITH2

OGETHSASTO T TTMNA2IAPXH2AX

2TMIIE3ONTA ATIOKATE2THXEN.

Qnefta dal Falco va voltata in latino ,

nel feguente modo :

TITus ceSAR VESPASIANIS VENE

RANDUlS

EX NONA PoTESTATE

guiI EXIMIus sEPTIES

HONORATIIS SEDERAT

cuiM TER GrMNASIA INCOHAVERAT

COLLAPSA RESTITllIT'. Ma
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Ma quefta verfione non viene perfet

tamente fatta : legger però fi può quel ,

che ne fcrive l'accurato noftro Pietro La

fena nel fio Ginnafio , al foglio 69. , e

l'eruditiffimo noftro Fabio Giordano, che,

coll' accoppiamento di quefte due lingue

in quefta ifcrizione, dimoftra, che Napoli

giammai fia ftata nè Municipio , nè Co

lonia de'Romani ; ma che fe bene aveffe

dalla Romana Repubblica ricevuta l' ono

ranza del titolo di Colonia, o di Munici

pio, fempre falve reftarono le fue leggi,

e modo di governo .

Vedefi- preffo di quefto , una famofa

fontana degna d'effer veduta, e per la fua

grandezza, e per l'abbondanza dell'acqua,

colla quale agitate ne vengono pofcia due

mulini per fervizio della Cafa fanta dell'

Annunciata. Quefta fu fatta in tempo del

Vicerè D.Pietro di Toledo, e fi vede com

piuta a''4. di Novembre del 1541. , e fu

opera del noftro Gio: di Nola , nel fonte

di queftaentrano l'acque per più cannoni;

ma quel, ch'è maravigliofo, è quello fco

glio, che in mezzo fi vede, dal quale efce

in tanta abbondanza, e con tanto artifi

zio l'acqua, che forma come un padiglio

ne, inmodo che da'Napoletani queftofon

te fi chiama, la Scapigliata ; e vi fta anº

co adattato un'ampio fonte di marmo per

dar
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dar commodità al pubblico di lavare i pan

ni lini .

Camminando per lo vicolo già detto

dell'Annunziata , s'arriva alla Chiefa, che

fta a deftra . A finiftra però vedefi una

bella , e nuova facciata di fucco fatta col

difegno di Niccolò Falcone , e quefta è

la Chiefa del Moniftero dedicato a Santa

Maria Maddalena .

Fu quefto nell'anno 1324. fondato , e

donato dalla pia , e fanta Regina Sancia

d'Aragona, moglie del Re Roberto , per

quelle donne , che , tocche dallo Spirito

Divino, fi difponevano ( lafciando le lai

dezze del a volere feguire il Re -

dentore Gesù Crifto .

In quefto luogo , dove ora fa quefta

Chiefa, fava prima la Chiefa , ed Ofpe

dale della Santifima Annunziata , e, pref-

fo di quefta , la Chiefa, e Moniftero del-

la Maddalena ; ma perchè quefti , per la

gran concorrenza, ampliar fi dovevano ,

la buona Regina fi fece cedere la Chiefa,

ed Ofpedale dell'Annunziata da iGover

nadori, ed in luogo di quefto, li concedè

il luogo, dove ora fi vede . Oggi quefto

Moniftero è delli primi della no ftra Cit

tà , nè più in effo fi ricevono donne del

Mondo , ma nobili, e delle prime Citta

dine della noftra Città . Quefto era prima

gQ
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governato da i Frati Minori Conventuali.

Nell'anno pofcia 1568. dal Santo Pon

tefice Pio Qinto furono rimoffi, ed, in

loro luogo, vennero a governarlo i Frati

Offervanti riformati. -

Ora veder fi poffono le famofiffime Chie

fa , e Cafa della Santiffima Annunziata ,

nelle quali, più che in ogni altro luogo

della noftra Città, fpicca l'ecceffiva pietà

de' Napoletani .

Ebbe quefto gran luogo principi molto

deboli, ed in quefto modo : Nel tempo di

Carlo II. d'Angiò Re di Napoli nella guer

ra , ch'ebbe in Tofcana , in una battaglia,

rimafero prigionieri Niccolò , e Giacomo

Sconditi fratelli, nobili della Piazza di Ca

puana . Era per fette anni durata la loro

prigionìa nel Caftel di Montecatino ; nè

modo trovavano di libertà. Thvocarono la

Vergine Santiffima ,fupplicandola d'impe

trarcela da Dio ; facendo voto , fe liberi

nella Patria ritornavano , di edificare ad

onorfuo una Chiefa . Miracolofamente ,

nel vegnente giorno , ottennero la fofpi

rata grazia , apparendogli la fteffa Vergi

ne , coll'Angiolo Gabriele, a confolargli.

Giunti liberi, e lieti in Napoli, nell' an

no 13o4. , in un luogo donatoli da Gia

como Galeota,nobile della feffa Piazza ,

quale luogo chiamato veniva, il Mal paffo,

ef

l
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effendo che fpeffo vi fi commettevano ma

leficj, edificarono una picciola Chiefa in

onore della SS.Vergine dall'Angiolo Ga

briele Annunziata , in conformità dell'ap

parizione avuta nella loro prigionìa ; e

quefta Chiefetta fu edificata nel luogo

detto, dove ora è la Chiefa della Madda

lena. Vi fondarono ancora una Confra

ternità, detta de' Battenti ripentiti , nella

qualevi fi afcriffero , oltre quelli del fan

gue Regale , i primi Signori, e Baroni

del Regno in quel tempo; in modo che,

crebbe a tal fegno, che in breve vi edifi-,

carono un commodiffimoOpedale pergli

poveri infermi. Nell'anno pofcia 1324.,

avendo ricevuto in ifcanbio ( come fi di

fe) dalla Regina Sancia , e con licenza

dell' Arcivefcovo , e del fuo Capitolo ,

quefto fuolo di maggior grandezza,e con

quefto tutto quel danaro, che bifornava a

fabbricare la nuova Chiefa, ed Ofpedale,

diedero fervorofamente principio alla fab,

brica. -

Avendopoi la fteffa Regina ottenuto dal

Re Roberto fino marito cinque mila oncie

d'oro in ognianno, per poterle impiegare

a fua difpofizione ad opere di pietà , ne

difpofe una gran parte al fuffidio di que

fto fauto luogo . Nell' anno pofcia 1438.

la Regina Giovanna II. , vedendo il

M luogo
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luogo incapace alla moltitudine degl' in

fermi , che vi concorreva , a fue proprie

fpefe lo riedificò da' fondamenti nell'am

piezza , nella quale fi vede : ed avendolo

ridotto a fine, lo dotò di molti benifa

bili , confiftenti in cafe dentro della Città,

ed in territorj nella Terra di Somma .

La Regina Margarita di Durazzo , ma

dre del Re Ladislao , ottenne dal figliuo

lo di poter difponere della Città di Lefi

na, preffo il Monte Gargano, a beneficio

di qualche Chiefa, non oftante che foffe

paffata ad manus mortuas.S'infermò Mar

garita, fi riduffe agli eftremi , nè giovan

dole punto umana medicina , ricorfe alla

Divina , invocando la Santifima Vergine,

che fi foffe degnata d'impetrarle la falute;

- facendo voto , fe l'otteneva , d'applicare

la Città di Lefina a qualche Chiefa al fuo

nome dedicata . Fatto il voto, nella not

te feguente l'ifteffa Vergine le comparve,

edafficuratala della falute, accettando l'of

ferta , l'ordinò, che l'aveffe applicata all'

Ofpedale eretto fotto la fua protezione -

La buona Regina , vedendofi di fatto già

fana, in adempimento del voto , a' 6. di

Novembre del 141 1., donò a quefto luo

go la già detta Città , che al prefente fi

poffiede, ancorchè dal tremuoto, nel tem

po d'Alfonfo I. , fia ftata da' fondamenti

rovinata Vi
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Vi fono concorfi poi ad arricchire que

fo luogo, e nobili, e cittadini, con ampie

donazioni di molti feudi , e con opulen

tiffime eredità; in modo che quefta fanta

Cafa fi può fimare la più ricca, nonfolo

in Napoli, ma in tutta Italia. Bafterà folo

dire , per argomentare la fua ricchezza,

che alimenta in ogni giorno più di 25oo.

perfone , in tante figliuole efpofite , che

fono arrivate tal volta al numero di 6oo.

dentro del Confervatorio ; in tanti Bam

bini , fimilmente efpofiti , che fi danno a

lattare per la Città , pagandofi in ogni

mefe la nutrice; in tanti infermi, de'quali ,

fempre l'Ofpedale abbonda; in tanti Sacer

doti, e Chierici, che fervono così in que

fta Cafa, e Chiefa, come nell'altre, delle

quali ha penfiero; in tanti e tanti Miniftri,

così della Cafa , come del Banco , ed in

quelli, che fervono gli Ofpedali, oltre le

fpefe delle doti, che fi danno alle figliuole

efpofite , che fi trovano a maritare ; alle

fabbriche, a tante fovvenzioni de'pove

relli , alla ricca fuppellettile della Chiefa,

che fimile non ha Chiefa d'Italia. E per

dare qualche notizia del bello e del curio

fo, che quì fi vede in particolare, fi prin

cipiarà dalla Chiefa.

Quefta, circa l'anno 154o., fu riedifi

cata da'fondamenti col modello, e difegno

M 2 di
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di-Perdinando Manlio, infigne Architetto,

e Matematico Napoletano, nella forma,

che al prefente fi vede , perchè l'antica,

era incapace al concorfo de' divoti .

La foffitta fu difegnata e guidata, nell'

anno 1654, da Gio: Bernardo Lama. Le

dipinture , che in effa fi vedono , nelle

quali fono efpreffe diverfe azioni della

SS.Vergine, fono de'pennelli di tre no

fri eccellentiffimi dipintori , che a gara

dipinfero , e furono Girolamo Imparato,

iFrancefco Curia , e Fabrizio Santafede .

Tutte le dipinture a frefco , così della

Cupola , come del Coro ,fono opera di

Belifario Corenzio .

Per le dipinture ad oglio , che “fanno

per le mura della Chiefa: prima nel Coro

vi ftavano due belli quadroni; in uno fa

vano efpreffe le Nozze di Cana Galilea,

nell' altro la difputa del Signore fra''DD.,

dipinti dal noftro Cavalier Maffimo; ed al

le fpalle del maggiore Altare un quadro,

nel quale fava efpreffa - la Prefentazione

del Fanciullo Cesù al Tempio dalla fua

Santa Madre, di Carlo Méllino Lorenefe;

in luogo di quefti vi fan collocati i por

telli degli organi, dipinti dal noffro Fabri

zio Santafede ,bene accomodati a i luo

ghi vuoti, perchè quelli , che vi favano,

fono ftati trafportati nellemura della Croce;

- I qua
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i quadri , che fanno su le volte laterali

dell' Altar maggiore , ad oglio, dove ftar

efpreffo, dal corno dell'Evangelio , l'An

giolo, ch' avvifa S. Giufeppe a non teme

re la gravidanza della Vergine, collaVer

gine da un lato , che fa in atto di orare ,

come anche quelli all'incontro, dalla parte

dell'Epiftola, nelli quali fta efpreffo il me

defimo S. Giufeppe avvertito dall'Angiolo

a fuggire col Bambino Gesù in Egitto, con

altre azioni della Vergine, in ambi quefti

lati , fon tutti ufeiti dal famofo pennello

di Gio:Eanfranco : nelle mura della Croce

dalla parte dell'Evangelio, nel mezzo, vi

èun de'quadri di Maffimo, che ftavano nel

Coro : del refto tante i due laterali a que

fo, quanto quelli, che fan fra le fineftre,

fono tutti opera del noftro Luca Giordani.

Nella parte dell'Epiftola, il primo è di

Carle Mellino, quel di mezzo di Maffi

mo, che favano dentro del coro; tutti gli

come nell'altro muro,fono del Gior

alli a -

I quadri, che fan fra le fineftre, fono

fati dipinti da diverfi noftri giovani Na

poletani,difcepoli del Giordani, del Vac

cari, e di Maffimo. Su la porta maggiore,

da dentro , vi è un bel quadro, dove ef-

preffa vi fta la SS. Vergine Annunziata.

Egliè opera di Gio: Bernardo Lama - Li

Mi 3 due
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due laterali a quefti, fono del pennello del

Santafede. Come anco quelli, che fanno

su gl'ingreffi minori,e laterali della Chie

fa, preffo degli Organi ; perchè è da fa

perfi, che vi erano due famofi Organi all'

antica, colli fuoi portelli, che li copriva

no, dipinti da dentro, e da fuori dal San

tafede ( come fi diffe) fono ftati fatti alla

moderna col difegno del Cavalier Lazza

ri, ed intagliati, con molta diligenza, da

Niccolò Schifano.Tutta la Chiefa fa nobil

mente ftuccata, e riccamente pofta in oro.

Le ftatue di fucco , che fanno su le

lunette delle Cappelle della nave , fono

opere del noftro Niccolò Vaccari.

Tutto l'Altare poi ornato fi vede di

preziofiffimi marmi, con famofe colonne,

che hanno i loro finimenti, come de'ca

pitelli, bafi , ed altri ornamenti, tutti di

bronzo dorato, con quel maravigliofo pa

diglione,che noi diciamo baldacchino,fo

ftenuto da due gran Putti, fimilmente di

bronzo dorato. Opera,che fu difegnata,e ---

guidata dal Cavalier Fanfaga; ed in que

fo Altare vi andò di fpefa 68mila fcudi

Il quadro , che in detto Altare fi vede

di fopra, dove fa efpreffa la SS.Vergine

Annunziata dall'Angiolo , è egli l'antico

dipinto a tempera, in tempo della Regina

Giovanna II, e quefto vedefi ornato tut

to
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to di pietre azurre oltramarine,e di bronzi

dorati . Di fotto vi è un pezzo di muro,

nel quale fa dipinta a frefco l'Immagine

di S. Anna, colla Vergine fua Figliuola,

ed il Bambino Gesù . Quefto , con gran

diligenza , fu tagliato dall'antico palazzo

di Trojano Caracciolo Principe di Mel

fi, che fava preffo la Chiefa di S.Stefano,

vicino alla noftra Cattedrale: e fu donata

dall'ifteffo Principe a quefta Chiefa quefta

facra Immagine, perchè trattata foffe con

maggior venerazione : degnandofi la mi

fericordia Divina di far, per mezzo di

quefta, infinite grazie a' bifognofi : vi fu

trafportata, con molta folennità e pompa,

a' 5. di Cttobre 1fo7.

In detto Altare vi fi vede una famofa

Cuftodia tutta di argento , ricca di ben

confiderate ftatue; opera di Antonio Mon

te: ed in quefta vi fi fpefe, e nell'argento,

e ne'lavori 17. mila fcudi . Vi fi vedono

ancora duegrandi Angioli d'argentoquan

to al naturale, ogni uno de'quali tiene un

torciere : opera fimilmente del Monte; ed

in queft'opera vi è di fpefa 1o.mila fcudi.

Le porti laterali , per le quali fi va al

coro , fono fimilmente d'argento ben la

vorato con famofe figure, e vi è di fpefa

da 8ooo. fcudi, dell'ifteffo Autore .

I torcieri da terra , i candelieri con gli

M 4 altri
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altri ornamenti di detto Altare, che fona

cofa maravigliofa , fi poffono vedere nel

guardaroba della Sacriftia, quando quì

non fi vedono efpofti.

Nel piano di detto Altare vi fi vede

l'umile fepoltura, della Regina,Giovanna

II, che morì nell'anno 1435-, agli 11. di

Febbrajo; ed in quefta fi. eftinfe il domi

nio de'Francefi nel Regno ; e quefta, per

gratitudine,è fata riftaurata da i Gover

natori di quefta Santa Cafa, dalli quali.

vi fu, pofta la feguente Epigrafe .

Regiis offibus, & memoria,

Sepulchrum, quod ipfa moriens humi

delegerat.

Inanes in funere pompas exoft,

Reginaepietatem fecuti,

Et meritorum. non immensores ,

OEconomi, -

Refituendum, & exornandum

Curaverunt, magnificentius pofituri.

fi licuifet .
-

Anno Dom. MDC. vi. menf. Maii .

E l'antico così diceva :

Joanne Secunda Hungariaz, Hieruf

lem, Sicilia,

Dalmatie, Croatia, Ramae, Serviae,

Galitiae,

Lodomerie , Cumaniae , Bulgariaque

Regina ».

Bra
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Provincie , & Folcalquerii, ad Pedi

montis Comitife .

Anno Dom, mccccxxxv, die xi. menfis

Februarii.

Vi erano in quefto piano ancora due

belliffimi fepolcri , uno d'Ifabella di Car

dona, l'altro di Beatrice dell' ifteffa fami

glia; ma perchè erano d'impedimento all'

officiare in detto Altare le fatue di dette

Signore , che favano giacenti fopra di

detti fepolcri , fono fate attaccate , colle

loro memorie , nel pilaftro , dalla parte

ehe guarda l'Altare ; e quefte due fatue

fon'opera di Girolamo Santacroce .

Nella Cappella laterale, dalla parte dell'

Evangelio vedefi la Cappella della fami

glia Galeota , ed in effa un belliffimo fe

polcro di Vincenzo Galeota Principe di

Squillace, colla fua fatua giacente fopra,

epera dello fteffo Santacroce .

Ulfciti da detta Gappelfa, fi vedono nel

muro della croce altre Cappelle minori di

diverfe antiche famiglie, ornate di marmo

con belle tavole, dipinte da'noftri antichi

artefici Napoletani -

Nel pilaftro dell'arco maggiore fi vede

la fepoltura di Marzio Caraffa, Duca di

Maddaloni,che a quefta Chiefa lafciò cen

to mila fcudi, colla fua ftatua in piedi, e

e con due fatue di due virtù ne' lati

M 5 Opèra
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opera di Pietro Bernini .

Sotto dell'Organovi è una tavola in un'

Altaretto, nel quale fa efpreffo l'Eterno

Padre col Verbo. Quefta va fimata ope

ra di Raffael d'Ulrbino; ma alcuni voglio

no, che quefta fia una copia ben fatta, e

che l'originale fia fato trafportato altrove.

Nella Cappella, che fegue a quella dell'

Organo, il quadro dove fa efpreffo ilfan

tiffimo Natale del Signore, con molte belle

figure , è opera di Gio: Vincenzo Forlì

noftro Napoletano -

Nella Cappella, che fu della Famiglia

Cornara , oggi della nobile Famiglia di

Somma,vi è una belliffima tavola, dove

fa efpreffa al vivo la Vergine addolorata

col fuo morto Figliuolo in feno, ed altre

figure : opera di Fabrizio Santafede . Il

fepolcro d'Alfonfo di Somma collafua fta

tua al naturale,è opera di Michel'Angio

lo Naccarini.

Paffando poi dalla parte dell'Epiftola,

dalla porta, nella Cappella della Famiglia

Sanmarco fi vede la tavola , ove fa ef

preffo Crifto Signor noftro, che porta la

Croce su le fpalle nel Calvario, con mol

te figure confacenti al miftero , la quale

fu dipinta dall'ifteffo Gio: Bernardo.

Da quì fi paffa alla Sacriftia. Il quadro

che fa su la porta di quefta, dove, con

molt'
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molt'arte , fta efpreffo Crifto Crocefiffo;

con molte figure al miftero neceffarie , fu

dipinto da Lionardo Guelfo, detto il Pi

foja; e quefto quadro fava prima dietro

l'Altar maggiore , dove fi vedeva quello

di Carlo Lorenefe.

Si può vedere la Sacriftia , che forfe

fimile offervar non fe ne può , non dico

in Napoli, ma per l'Italia. Sta ella tutta

dipinta a frefco da Belifario Corenzio , e

vedefi adornata di famofi intagli in legna

me di finiffima noce , ed iftoriata tutta a

baffo rilievo , coll'efpreffione della vita,

ed azioni della Santiffima Vergine, con i

loro fondi tutti pofti in oro : Cpera ma

ravigliofa del nofro Gio: di Nola, che,

prima di fcolpire in marmo , fcolpiva in

legno, come fi diffe.

In detta Sacriftia fi può vedere il ma

ravigliofo guardaroba degli argenti, che al

certo fimile non fe ne vede in Italia . Si

fa conto, che in quefto ve nefiano ducen

to mila fcudi, fenza la fpefa de' lavori .

Vi èun paleotto , che coftò 12. mila

fcudi. Vi fono vafi, candelieri, fiori, e

carte di Gloria per tutte le Cappelle; gli

argenti poi dell'Altare maggiore danno in

ecceffo, e nel pefo, e ne'lavori.

Vi fono lampane fravagantiffime , e

fra quefte, due;una, ch'è un groffo cereo

- M 6 fo
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foftenuto in aria da tre Putti al naturale:

l'altra alla forma d'un galeone, che tiene

le fue lampane nelle cime degli alberi ; e

quefta lampana fu fatta fare dal Bucad'Of

funa Vicerè di Napoli , in quefto modo.

Quefta fanta Cafa viene governata da

cinque Governadori , che ham titolo di

Maeftri,uno di quefti è nobile, e fi eligge

dalla. Piazza di Capuana,gli altri quattro

fono popolari, e de'primi Cittadini, che

fi eliggono dal Reggimento del popolo nel

Convento di S.Agoftino...Uln certo Giu--

reconfulto , defiderofo d'effer Maeftro di

quefta Cafa, fpenderevoleva con gli Elet

tori una groffa fomma , per ottenere il

Magiftero . Saputofi dal Duca Vicerè, fi

adoperò di farglielo ottenere, ed, ottenu

tolo, volle, che il danaro promeffo, fpefo

I' aveffe a quefta lampana ; e volle, che

fbffe fata a forma d'un famofo galeone

che egli aveva nel porto: quale poi è fa

to adornato con diverfi ornamenti diargen

to dalla fanta Cafa medèfima ... Vi fone

lampane, e Calici d'oro, ed altre galanta

rie degne d'effer vedute, come fi può ve

dere da ogni Signor foraftiere, nella fan

za, che chiamata viene il Teforo; cheve

ramente dirfi può Teforo d' argento, e

d' oro . - -

Si può anco offervare il guardaroba
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degli apparati, nel quale fi confervano, ric

chiffime coltri di broccati ricci fopra ricci,

e di famofi ricami, e , fra quefti, vedefi

un Piviale, che prima fu l'ammanto d'Al

fonfo I. d'Aragona .

Da quefta Sacriftia fi può paffare a ve

dere il facro Teforo, nel quale fi confer

vano Reliquie infigni , e fono :

Uln pezzo del legno della Croce, una

fpina della Corona del Signore, il dito di

S.Gio: Battifta, col quale additò l'Agnello

di Dio, otto corpi di Santi , e fono de'

Santi Primiano, Firmiano, TFellurio, Alef

fandro Martiri, S.Orfola Vergine, eMar

tire , S. Eunomio, S.Sabino V'efcovi , e

S. Pafcafio Abate. Quefti fureno trovati

tra le rovine della Città di Lefina, quando

rovinò per lo tremuoto accaduto in tem

po del Re Alfonfo Primo; vi è la tefta di

S.Barbara Vergine, e Martire,e due corpi

interi de'Santi Innocenti, quali, furono por

tati dà Monsù Eeutrecco,quandoegli venne

alla conquifta del Regno; ma, effendo egli

morto, pervennero in potere di Girolamo

Pellegrino, e da quefto donati furono a

quefta Chiefa .Vi fonoanco altre Reli

quie, e, fra quefte, due, una di S.Anna,

l'altra di S.Filippo Neri , quali, benche

picciole, ftan collocate in due famofe mez

ze fatue di argento e, ---
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La volta di quefto facro Teforo fa di

pinta a frefco dal Corenzio .

Il pergamo è molto bello ; e, paffato

quefto , nel muro della croce, e proprio

nella Cappella de' Pifani , vi fi vede una

belliffima tavola di marmo, dove, a baffo

rilievo, fi vede efpreffa la Depofizione del

noftro Redentore, colla Vergine, ed altre

figure, che piangono, Opera di Girolamo

Santacroce .

Seguono appreffo di quefto, altre Cap

pelle ornate di bianco marmo , dove fi

vedono molte vaghe tavole dipinte da di-

verfi noftri dipintori Napoletani.

Nella Cappella poi laterale all'Altare

maggiore, dalla parte dell'Epiftola, della

famiglia Caracciola de' Conti d'Oppido,

vi è un famofiffimo fepolcro di Gio: An

tonio Caracciolo, colla fua ftatua al natu

rale, ed altre, come anco la tavola di mar

mo, che fa nell'Altare: nella quale fi ve

de, a mezzo rilievo, la Schiodazione del

noftro Redentore dalla Croce; tutto ope

ra, e delle maravigliofe , del noftro San

taCTOCe -

Negli Altaretti di marmo, che fanno

ne'pilaftri della nave maggiore, le fatue,

che vi fi vedono, fon'opere tutte de'noftri

artefici, e,fra quefti, del noffro Gio: da

Nola ; e, più di ogni una , s'ammira la

- - ftatua
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fatua di S.Girolamo, preffo la Sacriftia

Si può calare poi alla fcala, che fta fotto

dell'Organo dalla parte dell' Evangelio, e

calando, a deftra vedefi un'altra fcala ,

per la quale fi cala ad un lucido Soccor

po, o Confeffione, che ferve anco per Ci

mitero. Quefto è tanto ampio, quanto è

la Croce, Coro, e Cappelle laterali dell'

Altare maggiore,e fa eretto tutto fopra

molte colonne . Ave un' altra fcala fimile

a quefta, dall'altra calata al dirimpetto .

Si paffa nel cortile , dove fi llna

bella fontana perenne, ed i marmi di que

fa erano del fonte , che fava nel famofo

giardino di Alfonfo II. , allora Duca di

Calabria , figliuolo di Ferdinando I. : e

queftogiardino ftava preffo di quefta Cafa.

Oggi ridotto in abitazioni, chiamandofi la

Duchefca , dal detto Duca di Calabria ,

che l'arricchì di molte, e molte delizie -

ln quefto cortile vedefi un bel fronti

fpizio dipinto. Queftoè l'ingreffo alCon

fervatorio delle figliuole efpofite , che

s'han da collocare , e di quelle, che non

volendo faper del mondo , fi fon date a

fervir Dioda Monache ; e nell'anno 1684.

è fato eretto nel cortile minore , preffo

di quefto, un luogo, colla fua Chiefa per

quelle Monache , che viver vogliono da

Riformate, e con iftrettezza di Regola -
D
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Diffi nel cortile minore, che da queffo

per una grotte , o foppertico vi fi paffa

che anticamente veniva detto, della Pace,

peruna Chiefa , della quale intiera vi fi

vede la porta , fondata dal Re Alfonfo le

d'Aragona, e la diede in governo a i Pa

dri di S. Maria della Mercede ;poi , ef

fendo fata conceduta alla fanta Cafa , è

fata diroccata, per farvi fabbricare fopra

la Cappella del Te(cro , e quel che vi è

rimafto di fotto , ferve per la fcuola di

Grammatica a i Chierici della Chiefa , e

ad altri efpofiti , che vogliono imparare

lettere .
- -

Tornando nel cortile maggiore a lato di

detta fontana, vedefi il luogo del pubblico

Banco da detta fanta Cafa eretto, e l'am

pia fcala , per la quale vaffi all'Ofpedale

che fi può dire il più bello, che fia in Eu

ropa, e per l'ampiezza, e per la fituazio

ne , effendo che può mantenere da 2 coo.

infermi; ed io poffo dire di averveneve

duto in certo tempo da 12oo. In quefto fii

ricevono febbricitanti, e feriti, nè viman

ca commodità , che fi poffa, o fappia de

fiderare, e fono gl'infermi con cgni pun

tualità , ed attenzione ferviti; ed oltre di

quefto mantengono nel Borgo della Mom

tagnola nn'altro Ofpedale per gli convale

fcenti; ed in ogni anno, a fuo tempo, me

aprono

| |
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aprono un'altro nella Città di Pozzuoli

per dare i rimedi a poverelli, delle ftufe,

e. de'bagni .

Dentro di quefte cortile medefimo vi

fono tutte le officine , e per ammaffare il

pane, e per lo macello.

Vi è anco una Farmacopèa, che è delle

belle, e ricche di Napoli,non mancando

in.effa quantofi può dar di rimedio .

Fa porta a quefto cortile la torre delle

campane o campanile- Queftoè forfe dell'

ammirabili, non dico folo nella Città, ma

fuori, sì per l'altezza, come per la frut

tura . Fu principiato nell'Aprile dell'anno

r524,e terminato nell'anno 1569, afpe

fe di Trojano diSomma nobile della Piaz

za di Capuana,e l'architetto fu il Moro

La notte de' 24. Gennajo 1757. fegu

l'incendio della Chiefa dell'Annunziata,

con danno delle pià celebri dipinture, che

in sà rinomata Chiefa fi ritrovavano , e

che formavano l' ammirazione di tutti

gl'intendenti di sà nobile facoltà.Rovi

mate , e guafte ancor rimafero le Scoltu

re della Chiefa iftefa nella maggior parte.

Qaefto, incendio in fomma farà da rem

mentarf nefuturi fecoli, come quello che

aforbì più centinaja di migliaja di duca

ti, che eranfi fpef in una tale Chiefa ..

ufciti da quefto, tirando su a finiftra,

ve
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vedefi la ruota dove fi pongono le creatu

re efpofite , e su la porta vedefi una bel-

la ifcrizione in marmo compofta , non

molti anni fono , dal Padre Abate D.Ce

leftino Guicciardini, monaco Celeftino .

Si vedono due ftrade , una che tira su

verfo la Porta Capuana molto ampia , e

bella, e chiamafi la Duchefca , perchè

quefto luogo anticamente era il famofo

giardino ( come fi diffe) del Euca di Ca

labria , Alfonfo , e ftava fuori della Cit

tà ; ed effendo fato da Ferdinando , il

Padre, ampliata poi la Città colle nuove

mura, reftò dentro. Pervenne pofcia que

fto luogo in potere di D. Pietro di Tole

do Marchefe di Villafranca, quale lo die

de a cenfo a diverfi Cittadini, per edifi

carvi abitazioni, ed in breve vi fi vide

eretto un belliffimo quartiere, che al pre

fente è de'più popolati della noftra Città;

e dentro di quefta contrada vièuna bellif

fima Chiefa, e Cafa delli Padri detti, delle

Scole pie, dalli quali, con ogni carità, fi

tengono le fcuole apertepergli poverelli,

che vogliono imparare lettere.

Nel vicolo prima d'arrivare alla fud

detta Chiefa, v'è una chiefetta dedicata

a S.Clemente Papa, con un Confervatorio

di donne, dedicato al Gloriofo S. Gennaro,

il quale riconofce la fguente fondaaione

Nell
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Nell'orrenda eruzione del Vefuvio fegui

a , come fi dife nella prima giorna

ta, nell'anno 17o7.,per le prediche, che

fi feron per la Città, convertironfi a Dio

molte donne libere, le quali efendi fate

ritirate affieme con altre zitelle povere ,

al numero di ffanta, in un palazzo, che

f prefe in affitto per detto effetto, vici

no la Parocchia di S. Matteo,furono iv

mantenute per molto tempo coll'elemofine,

che abbondantemente venivano fomemini

frate dalla pietà de'Napoletani, e furono

ivi vefiite dell'abito di S. Gennaro, che

prefentemente portano . Ma perchè poi

detto palazzo non era fufficiente per l'abi

eazione delle medefime, fe n'ebbe ricorfo

da s. Em.Arcivefcovo, il quale gli con

cedè quefta Chiefetta di S. Clemente col

fuo confervatorio, ove prima erano da

quindeci figliole in circa da molto tempo
governate da Preti, colle quali le fuddet

cef unirono. Vengono quefte governate da

Pree defiinativi dall'Arcivefcovo; e vi

vono coll'elemofine, che vanno quefuan

do per la città. Nell'Altar maggiore vi

è un quadro con S.Clemente , e S. Genna

rofittoli per carità dal noftro Paolo de

Matthaeis -

La ftrada pofcia a dritta, che va giù al

mercato, dicefi, di S.Crifpino, e di S.Pie
- (trO
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tro ad Aramr, perchè in effa , a finiftta

vedefi la Chiefa, e Confervatorio fondati,

nell'anno 1533., dalla comunità de'Cal-

zolai, e la dedicarono a S.Crifpino,e Cri-

fpiniano. L'opera, che fta nella cona

dell'Altare maggiore, dove fivedono mo-

te ftatue di Santi, di legname, fono di

mano di Gio: di Nola, effendo giovane.

Preffo di quefta, fimilmente a finifra,

vedefi l'antichiffima Chiefa di S. Pietro ad

Aram , dal volgo detto ad Ara. Si dice

ad Aram,fe per certiffima tradizione fi ha,

e per atteftati in marmo, che su la porta

fi leggono, che in quefto luogo foffè ftato

eretto il primo Altare, dove il Principe

degli Apoftoli S.Pietro, prima di colleca-

re la fua Sede in Roma,vi celebrò la fanta,

Meffa, e che qui riduffe alla Fede di Gesh

Crifto, e fu la prima noftra Criftiana

S- Candida, ed a quefta diede il baftone,

che lo portaffe all'infermo Afprenate fuo

Parente, come fi diffe, che fi conferva

nella Cattedrale. In fine in quefto luogo ,

che , in quei tempi, era molto fuori della

Città, ebbe il principio la Cattolica Fede

e prevedendo forfe l'Apoftolo, che que

fa Città effer doveva la Metropoli del

Fegno, volle che la prima fata feffè a ri
Ceverla, -

Dicono alcuni Scrittori, che in quefto
a
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luogo era unTempio dedicato ad Apollo,

Io veramente non so da chi fa fato rica

vato , perchè quì non fi trova ombra di

veftigio di Tempio , e su quefto vi fono

foto con qualche artenzione , quando la

Chiefa ultimamente è ftata fatta di nuo

vo; oltre che quefto era un looo palu

dofo , e l'aria non in tutto perfetta: di

più nonè credibile, che S.Pietro giunto in

Napoli, non fapendo de'coftuni, e riti de

Napoletani, appena giunto in effo, aveffe

dovuto celebrare la fantaMeffa in un pro

fano Tempio d'Idoli; inoltre il Tempio

di Apollo ( come fi diffe) ftava nel luogo,

dove ora è la Cattedrale,

A me piace di feguitare coloro, che fcri

vono effereftato quefto luego un podere

di S. Afpreno , che dallo fteffo Apoftolo

fu creato primo noftro , e che

poi vi aveffe egli edifica/a una Chiefa ,

avendofi per antica tradizione, che vi fof

fero ftati pofti i primifondamenti coll'in

tervento di S.Pietro , quando tornò la fe

conda volta in Napoli. Fu poi rifatta, con

architettura alla gotica , alla forma della

Chiefa di S. Reftituta, e fu arricchita di

molti poderi , e rendite da Coftantino il

Grande, da i Normanni, ed Angioini.Vie

ne da più fecoli amminiftrata da'Canonici

Regolari Lateranenfi, che vivono fotto la

Re
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Regola del di loro Fondatore S.Agoftino

E fata poi da fondamenti ultimamente

riedificata dagl'ifteffi Padri alla moderna,

come fi vede , col modello e difegno di

Pietro di Marino Architetto Napoletano,

e del Mozzetti .

Nell' atrio di quefta Chiefa vi fi vede

nn' Altare , ed è quello appunto dovece

lebrò S.Pietro , e vi fono infinite Indul

genze conceffeli da diverfi fommi Pontefi

ci , e particolarmente da S.Silveftro, e da

Clemente IV., che vi celebrarono, come

fi può leggere dalle memorie in marmo ,

che in detto atrio fi confervano. E'fato

queffo Altare ultimamente, come dell'i

fcrizione poftavi dirimpetto fi legge , ab

bellito, fenza però toccarpunto l'antico,

col difegno , e direzione dell' Ingegniere

Muzio Nauclerio.

Nel Coro, vi fi vedono cinque belli

quadri. Quello di mezzo è opera di Anto

nio Solario detto il Zingaro , i due late

rali a quefto , nelli quali ftanno efpreffe

alcune azioni del Santo Apoftolo , fono

opera di Maffimo Stanzioni , i due altri

fono del noftro Luca Giordano .

Nella Cappella di candidi marmi, che

è la prima dal Corno dell'Evangelio, che

è gentilizia della Famiglia Ricca ,vi è una

tavola, nella quale fa efpreffa la Vergi

ne
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- ne , col fuo Putto in feno , e altri

Santi al lato, e di fopra, il Salvador del

Mondo , con alcuniAngeli . Si trova no

tato in molti de' noftri Scrittori, ed anco

in uno inventario antico del Moniftero ,

che fia ftata dipinta da Lionardo da Vin

ci Illuftre dipintore Fiorentino ; maaven

dola io fatto offervare dagli efperti, fi fi

ma copia , ed è probabile , effendo acca

duto a molti buoni quadri , che favano

in Napoli, quali fono fati cambiati,egli

originali trasportati altrove.

Vi era dentro del Coro un belliffimo

quadro bislungo , dove ftava efpreffo il

noftro Redentore , che orava nell'orto,

opera molto degna del noftro Silveftro

Buono; ma adeffo , per incuria di chi

penfiero aveva della Chiefa ,è rovinato ,

non effendovi rimafto, che l'Angelo con

fortatore , ed una parte degli Apoftoli ,

che dormono, e fa nella Sacriftia, e pro

prio nella fanza , per la quale fi và al

Coro -

Nella penultima Cappella, cheè di bian

co marmo , dalla parte dell'Evangelio, vi

anco dell'ifteffo è la fatua di S. Michele

è una tavola di mezzo rilievo , ove fa

efpreffa la Vergine, colfuo Bambino Gesù

in feno , e fotto, il Purgatorio, con altri

ornamenti : Cpera di Gio: di Nola; come

Ar
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Arcangelo del Monte Gargano , nella

Cappella che fiegne. -

Dalla parte dell'Epiftola, e proprio sta

la porta, che và alla Sacriftia, vedefi una

tavola graziofa, nella quale fa efpreffa la

Vergine , col fuo Putto in feno, tenero,

vago , e ben difegnato , e quefta fu di

pinta, da ducento, e più anni , da Prota

fio di Crivelli Milanefe, del quale ve ne

fono altre tavole

In quefta Chiefa , per antica tradizione

fi ha , che vi ripofi il corpo di S. Candi

da; e, prima di farfi quefta nuova Chie

fa , vi era un certo buco, con una can

cellatina di ferro, e fin dall' età mia più

tenera mi fi diceva, che quefto era il luo

go , dove S. Candida ritirar fi foleva ad

orare , e che quì ftava fepolta; ma nel

rifarfi la nuova Chiea da' fondamenti ,

non fi è trovata eos'alcuna . Vi fi tro

varono bensì certi antichi marmi, edifcri

zioni , alcune delle quali eranGreche;pe

rò da chi non cura del previofo , che può

dar l'antico , per erudie del paffuto l'età

prefente, non li è curato di farli ricono

fcere prima di fervirfene ad altr' ufo.

Il Moniftero poi è molto, bello , e co

modo , ha due Chioftri, uno di traver

tini di piperni , l'altro colonnato di co

lonne di marmo di cartata , ma alquanto

dif
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difformato dal fuo primo difegno , a ca

gione di porre a giufte mifure d'architet

tura la nuova Chiefa . -

Vi fono ancora belle, e perenni fonta

ne , che fono di gran delizie nell'eftate .

Ha belliffimi giardini, ed orti, che produ

cono fporite verdure; in modo che fi fuol

dire per Napoli, quando fi vedono belli ca

voli , ed altre forti di fimili erbe : par che

quefte fiano ftate fatte nell'orto di S.Pietro,

Nel cortile poi di detta Chiefa vi è un'

altra Chiefa della Comunità de' Calzettari

di lana, dedicata al gloriofo S.Andrea, è

fu edificata nell'anno 1576. Vi era un bel

liffimo quadro, opera di Gio:BernardoLa

ma ; ma, per effee ftato ritoccato, ha per

duto molto , in modo che non par pi

quello di prima . . -

Ulciti da quefta Chiefa, ed arrivati nel

quadrivie, che fi forma dalla famofa fra

da dell'Annunciata , o Nolana, a dritta

vedefi la porta , detta fimilmente Nolana

( come dicemmo ) qua trafportata dal Re

Ferdinando I. nell'ampliazione , che prin

cipiò nell'anno 1483. - -

Tirando a dritto, principia la frada det

ta del Lavinaro, e dicefi Lnvinaro, perchè

avanti dell'ampliaione già detta, per que

fo luogo , che fava fuori delle mura ,

correvano i torrenti dell' acque piovane

N ( che
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( che da noi fi chiamavano lave) alla ma

rina preffo del Carmine ; e queft' acque

venivano dalle colline di Capo di Monte,

della Montagnola , ed altre ; poi effendo

ftato quefto luogo chiufo dentro le mura ,

fu a queft'acque dato altro cammino,per

l'arenaccia , che termina al Ponte della

Maddalena, come al filo luogo fi dirà.

Altri vogliono , che fi dica Lavinaio

perchè quì anticamente fi lavavano i pan

ni lini; ma, fe foffe ciò vero, prenderebbe

la fua voce da'lavatoi, che dal noftro vol

go diconfi lavaturi, e dalla lava comune

mente prendefi il nome di Lavinaro . Lo

vogliono comprovare con i lavatoi , che

ftanno nella fontana detta di fopra ; ma

quefto luogo di Lavinaro fi trova affai pri

ma, che quefta fontana foffe fata eretta -

Quefta ftrada termina alla Chiefa del

Carmine. Prima della pefte dell'anno 1656.,

che in quefta ftrada principiò , e proprio

in un vicolo a finiftra , detto del Pero, o

Vico rotto, era così popolata , che quafi

appena vi fi poteva fpuntare ; non vi era

vicolo, che pieno non foffe di donne, che

filavano lane . Da qnefta ftrada ancora

principiarono i tumulti popolari nell'anno

1647. -

Entrati in quefta ftrala, e girando a de

fra, vedefi la trada detta di S.Maria del
la
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la Scala, perche và a terminare alla Chie
fa di S. Maria della Scala, la fondazione

della quale variamente và fcritta ; ma la

vera fi è , che i cittadini di Scala, Città

nella Cofti di Amalfi, di continuo , e con

molti privilegi, negoziavano in Napoli, ed

avevano in quefto luogo , che fava fotto

le mura della Città, l'abitazione; e vi edi

ficarono quefta Chiefa, col titolo della lo

ro Patria, intitolandola S.Maria di Scala ,

ponendovi l'ifteffe infegne della fuddetta

Città, cheè una Scala, come fe ne vedono

molte. Pofcia effendo mancati i Scalefi,fu

governata da quattro Meftri , che , in

ogni anno, fi eliggono da quattro vicoli ,

che le fanno d'intorno; ed in detta Chie

fa vi fono le Cappelle delle Comunità ,

come degli Ortolani , e Bottegari di ver

dure , di quei che vendono frutta , degli

Organari, ed altre. Sta ora dal Cardinale

Alfono Gefualdo ri lotta in Parocchia, e

vedefi nobilmente abbellita . I vicoli a fi

niftra , che tirano verfo del Mercato, fi

dicono, l'Orto del Conte; perchè quìpri

madella penultima amliazione era ungiar

dino, ed Oto d, Doméde Caraffa, Conte

di Maddaloni : e q efto Territorio fu dato

a ceno a diverli Napoletani, per edificar

vi le loro abitazioni; e i vicoli , che da

q-elta ftrada derivano, ebbero divefi no

- N 2 mi
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mi. Il primo dicefi di S.Maria della Gra

zia , peruna Chiefa , con quefto titolo,

dedicata alla Vergine ; il fecondo dicefi

de' Parrettari, e corrottamente Barrettari,

perchè quì anticamente fi facevano quelle

pallette , che fi fcagliano dalle baliftre ,

quando non era in tanto ufo lo fcoppio ;

il vicolo, paffata la Chiefa, diceffi dell'ol

mo, perchè quì fava piantato un'Olmo;

fotto del quale i vecchi Mercatanti di fe

ta, di quel tempo, de'quali quefto luogo

abbondava, di eftate fi trattenevano all'om

bra, per ricreazione. Fu detto ancora ane

ticamente piazza de'Pacchiarotti , come in

molti antichi iftromenti fi legge ; ed ebbe

quefto nome da molte genti de'contadi vi

cini , che vi abitavano , che dal noftro

volgo fi chiamano pacchiani ,

Vedefi a deftra la Chiefa di S.Maria E

giziaca , fondata dopo quella della Madda

lena ( come, fi diffe ) dalla Regina Sancia

nell'anno 1342., per effere incapace quel

la della Maddalena -

Era quefta una picciola Chiefa intitolata

S.Maria a Cerleto . ll luogo dicevafi Cam

pagnano, evi erano le abitazioni de'Boni

facj , Famiglia nobile , ma ora eftinta ,

nella piazza di Portanova ; ed in quefte

cafe fu fabbricato il Moniftero. Non vi fi

ricevevano altre donne , che quelle , che

- --- -- la

-
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lafelare volevano le laidezze del mondo ;

ora le Monache fono della cofpicua nobil

tà della noftra Città. Quefta Chiefa, nell'

anno 1684.,è ftata abbellita, e riftaura

ta, col difegno , ed affiftenza di Dionifio

Lazari, nella forma, che fi vede ; apren

dovi la piazza prefente col buttar giù mol

te cafe , che l'impedivano .

In quefta Chiefa vi fono molte Reliquie,

e fra le altre . -

La intera tefta , con due offi, delle co

fcie, ed un dito di S. Maria Egiziaca .

Il quadro dell'Altar maggiore, ove fa

efprefSa S. Maria Egiziaca , in atto di ef

fer comunicata dall'Abate Zofima, colla

BV. di fpra, è di Andrea Vaccaro .

Ai lati del detto Alitare maggiore vi

fono de' belliffimi quadri del nofiro Gior

dano, in uno de' quali fi vede la Conver

fione della Santa , e nell'altro la fua an

data al deferto .

Dalla parte dell'Evangelio, la tela, nel

la quale fi vede dipinta S.Anna, la Vergi

ne, con altre figure ,è opera delle più

famofe, che fiano ufcite dal pennello del

noftro Luca Giordani.

Il quadro della B. Vergine del Rofrio

nella Cappella feguente , è opera del San

tafede .

Siegue la Cappella dedicata alla B.Ver

- N 3 gine
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gine del Carmine ; il quadro dell' Altare

è del nofro Signor Francefco Solimene, ed

i due laterali, in uno de'quali, fta efpref

fa l'Afunzione della B.Vergine, e nell'al

tro S.Tommafo di Villanova, fon del pen

nello del Signor Paolo de Mattbais.

Seguitando dalla parte dell'Epiftola ; Il

quadro della prima Cappella attaccata alla

porta , dedicata a S.Agoftino, è anco del

Solimene, affieme co'due laterali di S.Fran

cefco , e S.Gaetano .

Nella terza Cappella da quefta parte de

dicata a S.Niccolò di Bari, i quadri cosè

dell'Altare, come de'liti, fon del Cavalier

Farelli .

Il Monfero di S. Maria Egiziaca fi va

tuttavia rifacendo, e con più polizia ; e

la Porta della claufura , che ftava fitua

ta al pontone del vicolo, fi è allogata nel

mezzo del muro della detta claufura -

Preffo di quefta Chiefa ve n'è un'altra

dedicata al Santo Pontefice BonifacioV.,

edificata, e dotata dalla Famiglia Bonifa

cia già detta . Fu conceduta agli Scrivani

criminali, dove fi adunavano: ora è Con

gregazione di onoratiffimi Preti, detti di

S, Bonifacio .

A finiftra vi è un vicolo detto de'Can

giani,per alcune famiglie di quefto cogno

me, che anticamente vi abitavano; l'altro,

ap
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appreffo è detto de'Ferrari, perchè in effo

vi era l'arte di coloro, che facevan ferra

ture . E quì terminar fi può quefta

Giornata; avvertendo, che, fe

riefce lunga a chi vuol

offervare il tutto, fi

può dividere .

Fine della Giornata Terza ,

N 4 AN
-
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A N N O T A z I o N I,

o fieno Emendazioni su la

Giornata Terza .

N Ella pag. 14. ragionando il Celano del

regal Moniftero di Monteoliveto ,

dice , che oltre le rendite del fondatore

( cioè di Gurrello Origlia )fu accrefciuto

di molti beni da diverfi Signori del Re

&o , e fra quefti dagli Avalos, e da'Pic

colomini : ciò è un'abbaglio, che egli ha

Prefo, perchè detto Moniftero giammaiha

Poffeduto cos'alcuna lafciatagli dagli Ava

los, e da' Piccolomini. -,

Nella feffa pag. 14. foggiugner dovea

l'Atore, ché il Re Afono II, donò al

detto regal. Moniftero di Monteoliveto tre
feudi, cioè quello di Aprano, Pepona, e

Teverola ; ma quefti due ultimifurono da

monaci venduti, per fovvenire l'ifteffo Re,

quando foffrì l'incurfione de* Fran

Cell .

Nella pag. 16 della feffa Chiefa ragio

nando , leggefi = Dalla parte dell' Evan

gelio due belli fepolcri colle loro filatua

giacenti di fopra , uno era dell'Abate

Ferdinando Brancaccio, e l'altro di Go:

Paolo Arnaldo Vefcovo di Averfa: A dire

il vero, nella ferie de”Vefcovi, che hanno

89
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governata la Chiefa di Averfà, non ho

ritrovato quefto Gio:Paolo Arnaldo, e per

difciorre quefto intrico , ho voluto offer

vare le ifcrizioni fepolerali rapportate dal

noftro Engenio Caracciolonella fua Napoli

Sagra , il quale nel foglio 514. in quefta

forma le defcrive:

Johannes Paulus Arnald Vaxalli filius

ex nobilitate Neapolitana Averfnus An

tfes , cum. Dvi Pauli Patrimonium ,

Templumque, piè ac Sanctè auxifet, de

eorafetque ; & monumentum intra e dei

fatis magnificum fibi confirui juffifet ,

paterna pietate ducus , Sepulchrum hoc

vivens faciunduna curavit, &- in eo vita

funčius, condi maluit. Anno falutis MD.

Siegue nell'ifteffo Sepolcro .

Antonio Vaxallo nobili Neapolitano,Pon

eficii , & Civilis juris perito , vicefimo

fue aetatis anno vit fun&o , Johannes

Faulus Averfanus Antfes , obfequentiffi

mo Nepoti , d fue pofieritatis ultimopo

fuit. Anno falutir MD.

Quindi fi ravvifa, che in quel luogo dei

Celano debba fcriverfi : E l'altro Sepolcro

di Gio: Paolo Vafati , Vefcovo di Aver

fa , figlio di Arnaldo . - - - - - -

Nella pag. 22.; ove defcrivefi la Cap

pella del Sepolcro , dentro la detta regal

Chiefà di Monteoliveto , ho fimato di

N 5 fog
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foggiugnere la feguente ifcrizione, che ivi

fi legge -

A, D, MCCCCLX.

e femmortua, & expiranti vides

hofpes fimulacra pietati,

Vivae, & fpirantes funt Aragoniae pie-

tatis imagines

Vivunt,fed pra dolore exanimes, decepta

mos, ut exanimatas preterii,

Cur non grefus moveant nº quaerito :

que enim jam ad celos aufgi,

, Reddere hic pietatem immobilem, potis

eft Alphonfi. Regis au&oritas,

Qui nec raperetur in totum quibus

fe pluries aureum, dederatº,

Hief ex Argilla confectum, adaman

tina fidei teftimonium -,

olivetani fuis commendati.

Nella pag. 24. ragionandofi dall'Autore

della maravigliofa Cappella de'Signori Pic

colomini de'Duchi di Amalfi, in detta re

gal Chiefa di Monteoliveto, nel tumolo,

della Ducheffa Maria, figliuola, naturale

del Re Ferdinando I. leggefi la feguente

ifcrizione . -

Qui legis bac, fubmiffius legas, ne dor

malentenz excci ter : .

Rege Ferdinando orta Maria Afragona

hic claufa eft :

Nupfi Antonio Piccolominea Afmalfa
Dutci frenuo , Cui



299

ivi

des

pie

pta

to :

oti

hu

zane

tore

Pic

re

nolo

rale

ente

dore

gna

cui reliquit tre filias pignus amoris
mutui : - -

Puellam quiefcere credibile eft , que

mori digna non fuit .

Nella pag.25. o il Canonico Celano ha

prefo un groffo abbaglio, o non fi è fapu

to fpiegare: defcrive egli la Cappella de'

Maftrogiudici in detta regal Chiefa di

Monteoliveto, ove fa fepolto quel Mari

no Correale , giovane tanto caro al Re

Alfonfo I. dovea egli dire, la Cappella de'

signori Correali, eredi del detto Marino,

che fu Conte di Terranova . Effondofi

eftinta detta linea , .toccò detta Cappella

a''Signori Maftrogiudici, come eredi dell'

ultimo Correale defunto .

Nella detta pag. 25. e 26. fi deve fog

giugnere, che la Cappella di S. Criftoforo,

ora fi poffiede da' Signori Bofco , ficcome

fi ravvifa dall'ifcrizione fotto al bufto del

fu Regio Configliere D.Cefare Bofco .

Nella pag. 92. defcrive l'Autore i Prin

cipi della Roccella della famiglia Caraffa,

e dice: Il quinto ( figlio ) fu Scipione ,

che fu Vfcovo di Averfa , e a Chiefafu

rafegnata a fuo beneficio dal Cardinal Car

lo fuo fratello : Quefto è un' abbaglio,

perchè nella ferie de'Vefcovi di Averfa fi

legge : Paolo Caraffa , nato in Averfa,

fratello del fuddetto Cardinale Carlo, perfa,

i
N 6 cef
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ceffione fattali dal medefimo, ebbe quella

Chiefa nell'anno 1665. &c. onde nel cen

nato luogo dirfi dovea dal Celano: Il uin.

tofu Paolo, che fu Vefcovo di Averfa, e

non già Scipione .

Nella pag. 1 oo. Per teftimonianza di

molti Scrittori , vuole il Celano per in

contraftabile il miracolo fatto da S.Maria

Maddalena in perfona di Carlo Il. di An-

giò, per effere ftato liberato dalla prigio

nia, in cui lo riteneva D. Pietro di Ara

gona; Io per me dico , effer quefto una

favola, su l'autorità di un celeberrimo Au

tore, qual'è il P. Natale d'Aleffandro nella

fua foria ecclefiaftica nella differtazione

XVII alla prepofizione II. del tom.V.Fi

èium eft miraculuma ( egli fcrive), quod

a quibusdam auctoribus refertur libera

tionis. Caroli Ii. Salerni Pincipisè Ear

con enfi carcere B.Maria Magdalena vir

ate, nulla ope humana, ejufque. Narbor

mana fue mirabilis translationis . E

Bzovio avvalendofi di quel tanto fcriffe

Silveftro Prierate, vuole, che un tal mi

racolo fia avvenuto nell'anno 1283. Il detto

P Natale però dimoftra effere una favola,

perchè Carlo II. ottenne la libertà nell'an

no 1283. fotto il Ponteficato di Niccolò

IV, all'incontro il corpo di S.Maria Mad

dalena fa ritrovato, nell' anno 1279, e per

Co-
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cemando di detto Re nell' anno. feffo fu

allogato in luogo onorevole ; e ciò addi

venne prima, che egli foffe fato prigio

niero; dunqe è fafo , dice il P. Natale,

che S.Maria Maddalena lo liberaffe, perchè

avea rinvenuto il fuo corpo , e collocato

l'avea in luogo magnifico : Nèpuò metterfi

in controverfia , ficcome atteftano tutti gli

Storici, che il Re Carlo II. foffe fato li

berato dalla prigionia ; ll detto Pontefice

Niccolò IV, nel principio del fuo Ponte

ficato a 15.Marzo fpedì due Arcivefcovi,

. cioè quello di Ravenna, e l'altro di Mon

reale ad Alfonfo di Aragona , perchè trat

taffero con quefti della libertà del Re Car

lo; ciò fi ravvifa dalla lettera del Pontefi

ce , con cui anco pregò Filippo Re di

Francia, ed Eduardo Re d'Inghilterra, che

infieme con Giovanni Coleto Cardinale del

titolo di S. Cecilia, e legato appoftolico,

cooperati fi foffero di proccurare la libertà

di detto Principe -

_ Nella pag. 143. a 145. Ragionando il

Celano della ifcrizione greca, che fi legge

nella prima Cappella dalla parte dell'Evan

gelio nella Chiefa di Donnaromita ; Sog

giungo, che quefta ifcrizione la fimo affai

neceffaria per la Storia de'tempi men colti

quefta vedefi trafcritta in vari libri anche

di uomini dottiffimi, ma o non intefa, o
al

i -
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affai guafta, e fenza fedeltà tradotta ; on

de ftimai ragionarne col regal profeffo

re di lingua greca D, Giacomo Martorelli

che era a me noto di averlatrafcritta efat

tamente,ed averne emendato gli errori, sl

di quel tempo già barbaro, come de'copi

fi: ed egli fi compiacque di darmene non

folamente un fedele efemplare; ma benan

che la verfione, con emendare gli antichi,

e nuovi errori, e fupplire ancora le voci

o dimezzate, o manchevoli ; edè la fe

guente, -

Seopos traros , xxi Ag3 erduexiavv- riv rudi

oixoouhaas, xai riv iaxoviav ix vsis dirvoras i

iv. retrapry vrò Niovros , xvi Kororavriva,

feopvNexrov 8xonNiwv , iv rioreu , xai rpórp arr

rós uéreatri roò giov, i fie, iaas. Xpiog.

67', • - ,

Theodorus conful, 5- Dux a fundamen

tis Templum cum edficafet , c Diaco

niam ab incohato, perfecifet indictione

quarta fub Leone, & Confantino, Deo di

le&s Imperatoribus, fide, & moribus

fpe&tadus, particeps eft vite hic, cum vi

x fet annos. . . . menfes . . . .

numeri degli anni, e de' mefi fono affat

to cancellati: e la fuddetta Ifcrizione fiè ri

ortata in caratteri minufcoli, perchè fi po

teffe più fpeditamente leggere e

Nella
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e,

De Feudis, de Regni Conftitutionibus co

Nella pag. 149. vuole il Celano , che

nella Cappella della nave maggiore, dalla

parte dell'Evangelio della Chiefa di Mon

tevergine fiano feppelliti i due gran Giu

rifti, che furono Regj Configlieri Mazzeo,

|

e Matteo, d'Afflitto : Or quefto sì , che

non può menarcefegli buono; perchè vi fi

ravvifano, due groffiffimi abbagli ... Il primo,

che non è quefta, la Cappella, ove è il fe

polcro di Mazzeo degli Afffitti; ma bensì

la prima, quando fi entra dalla porta, dal

lato dell'Epiftola. Il fecondo (e quefto non

è affatto condonabile) perchè Mazzeo, e

Matteo degli Afflitti fu un folo, e nongià

due; e ben pbtea il Celano leggere l'Icri

zione , che in detta Cappella fi ravvia in

marmo, che ho fimato di trafcrivere, per

chè fi noti l' abbaglio .

Mazeus de Affio Nobilis Neapolitanus

Ad extremamfenectutem integra, &

Animi,&corporis valetudine perve it. Sub,

Quinque. Neapolitanorü Regibus fe fidelema

Confiliarium geffit; utriufque Juris peri

tiffimus, .

piofffime

Scrifit, multa fcitiffima Confilia reliquit,

Annum agens fere o&ogefimum natura

conceffiit .

Nella pag.174 ove fi ragiona de
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da fatta d'PP. di s.severino, fi aggiugne;

che detti PP. senendo un giardino accanto

'attio della Chiefa,loro piacque di fabbri

carvi cafe per affittarle. E facendofi i ne

ceffarj fcavamenti in effo , fu dal Barone

D.Giufeppe Antonini offervato, che anti

camente vi era fato un Balneo, non mol

to bello, nè fpaziofo, e vi fu dal medef

mo fcoverta ancora lafeguente greca lfcri

zione, la quale di prefente trovafi nel mu

sèo del Signor D.Gafparo Torelli -

oEoIC - KA . . . .

KAATAIA ANTOI . . . .,

CTNBIO' TATKTTA

TIBEPIOC'KAATAROC KTPINA

ATPHAIANOC' ITTOAEMAIQG

. LAIAPXOC AEITIGNOC,

rEME NA1c

- - - - e e... e -

Detta Ifcrizione viene rapportata dall'

detto Sig. Barone Antonini nella fua fo

ria della Lucania - .

Nella pag. 194, ove dal Celanofi fa

menzione della Chiefa antica di S.Severino,

fi deve aggiugnere , che nella terza Cap

pella nell'entrare in detta Chiefa a ne

-
-

e
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deftra, fi offerva un quadro dell'Aci,

S.Raffaele, fatto da Antonio Solario,detto

il Zingaro : Queta Cappella con la fepol

tura fu conceduta fin dall'anno 1595. alla

famiglia Palumbo , nobile della Città di

Tramonti ; e al prefente fi poffiede dalli

Signori fratelli, D.Domenico, D.Gennaro,

D.Giufeppe , e D. Michele Maria Sergio

del qu. D.Vincenzo, nipoti, ed eredi della

fu D. Beatrice Palumbo , ultima defunta

di detta Cafa - ,

. Nella pag. 195. neppuro degno di fcu

faè il Celano, rapportando egli, che prefe

la porta , per la quale fi va al Chiofre

nuovo del Moniftero di S.Severino, veg

gafi il ritratto al naturale del dipintore,

che fà col pennello in mano, e quefto fu

Antonio Solari o Veneziano, detto il Zin

garo, il quale fiorà circa gli anni 1595

quandochè AntonioSolario pittore, non già

fu Veneziano , ma nacque in Abruzzo ,

Provincia del noftro Regno di Napoli, nell'

anno 1382., ed in età di 73.anni morì nel

1 455.,ficcome può leggerfi preffo Bernardo

de Dominicis nelleVite de'Pittori,ove rav

viferaffi la cagione,per cui ebbe ilfopran

nome del Zingaro. Onde deve emendarfi il

nome di Veneziano,e dirfi Abruzzefe;come

pur correggerfi l'epoca dell'anno 1595.

Nella pag.2 16. Rapporta il Celano, che
al
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il primo luogo antico del Monfiero ( di

S. Ligorio)ffe fiato dirimpetto al pre

fente Monifero, e proprio, ove fi dice il

Fondaco di S.Ligorio, e che la chefa ffe

fata attaccata all'arco, dove al prefente

fà il Campanile, dalla parte defra,quan

do fi va su verfo, S. Paolo, e fino all'anno

1688. vi fi vedeano le veftigia dellapor

ra, di due fineftre, e di un'occhio tondo,

le quali fono fate tolte via da' Frati di

S. Lorenzo, per rifare la muraglia, fiera

mente lefa dal tremuoto, nell'anno già det

to accaduto a 5. Giugno ; effima, che

quefta fia ftata la Chiefa, che da Giovanni,

Vefcovo di Averfa, e del fuo Capitolo, che

n'erano Padroni ,fu conceduta, come fe

fe , a Fra Nicola di Terracina, dopo

che le Monache ( di S. Ligorio ) fecero la

loro Chiefa dentro del Monfero,dall'altra

parte. Io nondimeno leggo nella Serie de”

Vefcovi di Averfa,che Giovanni Lamberto,

IV. di quefto nome, Archidiacono di A

malfi, fu confecrato da Onorio III, nell'anno

I225.,fecondo il Regiftro del Vaticano; e

nelle Scritture di Averfa fi ha dall' anno

1229 fino al 1234,nel qual tempo fu conce

duta quella Chiefa di S.Lorenzo in Napoli

a''Frati Conventuali:e ciò potràfervire per

l'epoca dell'anno, in cui effa fu conceduta

Nella pag.264. Ragionandofi della e



fa dell'Annunziata, molto potrebbe dirfi ,

nella fua decrizione, in cui è fperficiale il
Celano.Maa che gioverebbe, fe la Chiefa,

dalla Cappella, detta del Teforo, e dalla

Sagreftia in fuora, ritrovafi confumata da

un frociffimo, incendio che fi acce e la

notte de”24.di Gennajo dell'anno 7 57.con

danno di più centinaja di migliaja di ducati?

confumò il fuoco tutte le belle dipinture

chefono irreparabili poichè ove fono più i

ennelli di Mattia Preti, detto il Calabre

fe, ove quei del Lanfranco, e di altri fa

mofi in tal facoltà, particolarmente di Luca

Giordano, di cui era infigne la Pifcina

robatica, dipinta con invenzione

nelle due lunette del maggiore arC9 ». che,

dividea la croce dalla nave Con tuttociò

la Chiefa fuddetta fi fà ora riedificando

col difegno e direzione del rinomato Ca
valier Vannitelli3 e fi fpera , che abbia a

venire una Bafilica» fe non così ornata di

itture, e di ftatue, anche calcinate dalle

imme, di gufto almeno migliore; poichè
per verità l'antica Chiefa era alquanto ofcu

ra ... Si fà pure dilatando in miglior fiftema

il confervatorio, e le fianze della Ruota

debambini efpofiti. Il tuo mercè il fommo

zelo di quel ragguardevolifimo Governo -

Dirò dunque, che nella sala, che diceffi

dell' udienza del Governo della

- 1/Ila
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fima, vi è nella volta a lamia una bella

e gran dipintura a frefco, fotto in su, del

celebre noftro Francefco Solimene,dipin

ta con maeftria, e con guftp, alla fua pri

ma maniera . Rapprefenta il Miftero dell'

Annunziata, con felicità d'idea, e con no

biltà di colori, e di arte efeguito .

Dalla Sala fuddetta fi ha l’ ingreffo nel-

le ftanze della Razionalìa , che veggonfi

ridotte in bella forma, come rilevafi dalla

feguente Ifcrizione : - -

- * D. O. M.

Locus

Si tu olim , & squalore «

-- Magna ex parte obfitus,

- Et dereli&ug

Ils, qui a rationibus

Huic Sacra Domui inferviunt

Elegantius paratur,

Gubernantibus -

Dominico Capyciolatro

Johanne Antonio Sergio Ul. J. D.

Vincenti o Palomba UI. J. D. -

Johanne Celentano Ul. J. D.

Petro Lignola Ul.J. D.

Anno MDCCXLIX

La fanza della Segreteria, e quella dellº

tldienza furon molto ben dipinte da Be

lifario Corenzio , e ritoccaronfi dal valo

rofo vivente dipintoreNapoletano o
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di Caro; a tempo deoli fteffi ceve
il quale ritoccò pure con molta maeftria le

altre dipinture del Corenzio , che fanno

nel gran Cappellone della Chiefa, detto il

Teforo, per le fatue di argento, e infigni

reliquie, che ivi fi confervano . -

Sopra le fuddette fanze è il rinomatif

fimo Archivio dell'Annunziata, in cui fi

i confervano le fcritture della S. Cafa.An

che quefto fu pofto in bello , diftinto in

varj grandi ferbatoi , e dipinto nell'anno

175o. Il che fi addita dall' Ifcrizione .

- D. O. M. -

Monumentorum copia, & deletu ,

Egregium ac vetufium Archivum,

Deterfo squalore ,

In concinnam redigi formam ,

Piuris, ornamentique expoliri,

Dominicus Capvciuslatro

Johannes Antoniu Sergius ul. J. D.

Vincentius Palomba ll.J. D.

Johannes Celentano Ul... D.

Petrus Lgnola Ul. J. D.

Hujus sacre Domus Moderatore

Anno MDCCL

Curaverunt .

Per lo Campanile è da avvertirfi, chenon

è di quella altezza, che prima era; poichè

parecchi anni fono, col parer de'migliori

Ingegnieri di quefta Città, fu abbaffato, ful

ti
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timore di qualche rovina. Vi fon Campa-

ne affai celebri, ed una col nome de'fud-

detti Governatori, e col diftico .

AEra fnant; cefere metus,cefere procelle.

uid miriā?Aufpiciis Virginis aera fonant.

L'Ofpedale è de' migliori di Europa,

sì perchè i febbricitanti , e feriti di frefco

vi fon ben governati, come per la magni

ficenza delle Corfee.Vi fono diverfe piccio

le Cappelle per ufo degli ammalati, e de'

convalefcenti, che anche per alqanti gior

ni vi dimorano , a configlio de' Medici.

Nel muro laterale di una delle Cappelle

fuddette vi fi legge quefta Icrizione .

Magne Dei Matri

Egrotantium tutela , ac prefidio,

ll binc firmae valetudinis,

Aut aeternae fpei

Prefens lumen affulgeat ,

Aram , Sacellum, Nofocomium

Ornatius refttutuma,

Dominicus Capyciurlatro ,

Johannes Antonus Sergius Ul.J. D.

Vincentius Palomba I. J. D.

Johannes Celentanus ll.J. D.

Petrus Lignola ll. J. D.

Hujus Sanae Domus Moderatores

Dcant dedicantque .

Tuttº qefts finora recate Ifcrizioni fu

ron dettate dal Signor D, Giannantonio

Ser
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Sergio, nel tempo del fuo primoso,

effendovi ftato ben due volte Governatore;

ed or ritrovafi il più antico ordinario Av

vocato della medefima. Oltredicchè quefto

valent”'uomo fi è renduto affai infigne non

olamente nella noftra Italia, ma ben'anche

oltre i Monti , per aver dato alle ftampe

più eruditiffime cofe -

Nella pag. 232. Si acgiugne , che l'I

fcrizione, che narra il Celano , efferfi fat

ta dall'Abate D. Celeftino Guicciardini ,

Monaco Celeftino,è una delle più celebri,

che fianfi fatte . Vi è fama , che l'Autore

aveffe avuto dal Governo di allora della

Cafa Santa cento ducati per verfo : quefta

fià fituata fotto il Campanile, e ful portone

dell'atrio del Cortile grande della fuddetta

S.Cafa. Allude l'Ifcrizione a tutte le opere

di pietà, che vi fi efercitano; e dice così:

La Puers, datem Innaptis, velumque

Pudic. 9 -

Datque medelam -Egris hec opulenta

Domu3 - -

Hinc merito fac a ef Illi, que nupta,

pudica,

E laiarns, Mundi vera medela fuit .

Nella Cappella-del Monifteo vi è un

buon quadro di N. S. Annuniata, dipinto

dal Cavalier Niccolò Malinoico . Vi fon

pure degli agenti, e de’ ricchi parati - ll
Ilul
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numero delle Religiofe, e delle altre figliole;

che vi fi mantengono, afcende a più centi

naja, chetutte alimenta la pietà di quefta

gran Cafa; la qual riceve alla giornata tutti

quei bambini, e bambine efpofite, che en

trar poffono per lo buco , ove fàfituata

la Ruota;e non folo gli fa lattare, ma cre

fciute , che fiano a giufta età, dota le

femmine, fe voglian maritarfi ; e fe mona

carfi, le mantiene nel fuo Confervatorio .

Morì nel Confervatorio di quefta S.Ca

fa nell' anno 1749.una Religiofa di pietà

tale , che mentre viffe , fu risguardata da |

tutti con venerazione; e dopo morte, fu

numerofiffimo il concorfo della gente, per

gli prodigiofi fegni , che il Signore fi de

gnò di operare. Fu ella in un luogo di fpe-

cial depofito fotterrata , colla feguente

bella Ifcrizione, che in un gran marmo fi

legge nella Cappella del fuddetto Confer

vatorio.

D. o. M.

Hic jacet e Celo,qua duxit olympia nomen,

Refpondt virtus nominis aufpicio .

- Soror olympia

Hujus Afceterii Monali

P. e vxit,pie moritur:

idibus Decembr. ann. MDccXLIX

AEtatis LXXII

IN
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-I N D I C E

Delle cofe notabili della

Giornata Terza .

A

A molto frefca nel giardino della

Cafa Profefa . pag. 57

Adagio nato in Napoli da una tavola ,

che fava nella Chiefa di S. Giorgio ,

dove efprefa ne fava l' Immagine del

detto Santo . 245e

S.Agrippino , Santo tutelare di Napoli,

fimato della Famiglia Sicola, e dove

prima fu fepolto . 25o.

P. Alfonfo Salmerone fu il primo, che,

co' fuoi compagni ,fondò in Napoli la

Compagnia di Gerà . 45

Altar maggiore della Cafa Proffa dfi

gnato dal Cavalier Cofimo Fanfaga, e

per la morte di efo Cavaliere, variato

da altri Architetti. 47.

Alfonfo d'Aragonafeppellito nella Sacrifila

di S. Domenico, e da chi poi il fuo ca

davere fu trafportato in Aragona. 1 t 4.

Antonio Rofellini Fiorentino fcultore.24.

Antica muraglia della Città . I74,

Antonio Solario, detto il Zingaro, dipin

ge una gran parte d'un Chifiro di S.Se
O ga
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verino 1 95.

Antichità di fabbriche trovate nel luogo

dove fimafi , che fa fato il Tempio

d'Ercole- 255

B

BA di colonne , che indicavano una

grande antichità della nofra Città ,

fcioccamente guaftate, e fuoi frammenti

rimafti - 126.

anco del Salvadore dove, e come ereto

ne venne - I 67.

Banco del Monte della Pietà MI 96

Banco della Santiff ma Annunziata den

ero il cortile dell'iftefa Cafa, 28o

penedetto da Majano Scultore Fiorentino

fcolpifce in N 25e

4, o Sellitto famofo dipintor Napo
letano - IO

Cappella de' Signori Piccolomini Ducbi

di Amalfi - . 23

cappella della Famiglia Mftrogiudice.25

cappella della Famiglia Orefice 26

cappella della Famiglia della Noja de”

Principi di Sulmona - 26

cappella de'Signori Sangri - 27

c di Dottor Giufeppe Valletta, e fa
libreria . 3 Se

cafa della Famiglia Vargas de Pighi di

Cagnano , 37

Cafa



Della Giornata Terza 35

cafa de' Signori Duchi di Monteleone ,

pofeduta per qualche tempo da altri ,

ora di nuovo da'Signori Duchi di Mon

teleone , nella Piazza avanti la Cafa

Proffa . 38.

cafa Proffa capitale nella Provincia di

Napoli , ed iftituto di detta Compa

gna 4I •

Cafa Prffa dove fu pria fondata, e do

ve al prefente. 4I

Cappellone famofo dedicato a S. Ignazio ,

difgnato, e guidato dal Cavalier Cofi

mo Farfaga, colle fatue che in efa fono

di mano dello fefo Cavaliere , ed il

quadro, che in detta Cappella fi vede,

fu dipinto da Girolamo Imperato, ed i

tre quadri, che fanno di fopra , fono

opera dello Spagnoletto , quali furono

maltrattati dalle rovine della volta per

lo tremuoto del 1688. - 48.

Cappella del Reggente Fornaro nella Caf

Proffa, il quadro, che in efa fi vede

è opera del nofir o Imperato : le dipin

ture a frefco fono opere fudate del Co

ren2o , le fatte di Michel' Angiolo

Naccarini Fiorentino . 49e

Cappella del Configliere Afcanio Mufetto

la nella Cafa Proffa , il quadro ad

oglio , e le dipinture a frefco fono di

Gio Bernardino Siciliano, e le fatus

C) 2 di
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di Pietro Bernini, e del Margaglia. 5 S.

cappella di Gio: Tommafo Borrello nella

Cafa Proffa, efuoi ornamenti,e fatue,

come ancodipinture, opera di chi.5oe 51

cappella del Regg. Francefco Merlini Pre

dente del S.C, dove la cupola fa egre

giamente dipinta dal noftro Luca Gior

dani, e buttata già dal tremuoto . 51 .

cappellone dedicato a S.Francefco Saverio,

copiato da quello di S. Ignazio, quadri

che in efofi vedono da quali artefici di

pinti - - 52 •

cappella di S. Francefco Borgia nella Chie

fa della Cafa Proffa, de'Signori Prin

cipi di S.Vito, il quadro di Gio: Anto

mio d'Amato . 52 -

Cappella della Trinità delle Caraffe, vi fi

vede un quadro del Guercino da Cento.53.

Cappella del Croceffo in S.Domenico, do

ve fa l'lmmagine , che miracolofamente

parlò a S. Tommafo . 1 o9

Carlo della Gatta nobile del Seggio di Ni
lo, gran Soldato . I TO

cappella gentilizia della cafa di Pietro

Caraffa , che poi , Pontefice , fu detto,
Paolo IV. I I I -

Cattedra, dove per gran tempo lefe l'An

gelico Dottor S.Tommafo . I23.

Cafa d'Antonio Panormita gran letterato,

e grande amico di Alfonfo I. d'Arago

, 11 a
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t? • 136

Camera, ora ridotta in Cappella nella Cafa

de' PP. Gefuiti del Collegio, dove fi fece

il miracolo da S. Francefco Saverio ,

nel dar la falute al P. Marcello Ma

frilli ridotto all'eftremo . I 56.

Cafa, dove nacque Gio:Pietro Caraffa,poi

Pontefice,fu detto Paolo IV. 158.

Cavallo picciolo di bronzo fpra d'una

colonna , eretta nel mezzo del cortile

del palazzo del Conte di Maddaloni ,

perchè ivi eretto . 163 -

Campana antichffima , che ferviva alla

Città,per dar fegno a' Cittadini,quan

do s'accoftavano legni di Saracini, che

fi conferva nel campanile di S. Marcel

lino . 18o.

Cappella di S.Jafo,prima Seggio di No

bili, e dove ora incorporato ; Reliquia

del Santo, che in detta Cappella fi con

ferva . 2O Se

Cappella del Monte della Pietà molto bel

la . Sue fatue, e da chi lavorate , fue

dipinture, così a frefco, come ad oglio,

ricea d' argenti, ed apparati . 99•

S. Camillo de Lellis fondatore delli Padri

Miniftri degl' infermi . 237

Cafa dell'Annunziata alimenta in ogn'anna

circa 25ooperfone. E ricca forfi più di

egni altro luogo pio d'Italia ... 267,

C) - 3 Cor
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Cortile di detta Cafa con fontana perenne

in mezzo,e di donde detta fontanaffe

fata trafportata in quefto luogo. Porta

del Confervatorio in detto cortile. 279.

Nuovo Confervatorio detto delle Riforma

te in detto, cortile . 279

Banco pubblico in detto luogo . 28o.

Torre famofa , o campanile , fa porta a

quefto cortile . 28r -

Rota , dove fi pongono i Bamhini efofi
ti . 282

Cella dove abitò S.Tommafo . I2I e,

Cefare d'Aponte, e fuoi figliuoli fondano

a propriefpef il cortile de'Padri Gefai

ti, e defcrizione di detto cortile. 15o

Chiefa di S.Anna della nazione Lombarda,

dove . 7.Luogo dove fa fondata : detto

anticamente il Bel Giojello, perchè qu?

fondata. 7.e 9.dipinture, e nomi degli ar

tefici, che fanno in detta Chiefa . 9.

Chiefa, e Monifero di S.Maria di Monte

Olivetofondati da Gurrello Origlia. 12.

Anticamente era giardino chiamato An

fora. 13. Vi era una Cappelletta. Come

vennero dotati i Monaci . Lucullano ,

che luogo, e dove fia . Giardino d'An

fora cenfutato da''Monaci a diverfi. 13.

Jus patronato della Famiglia Origlia -

14. Alfonfo II.grande amico de'Monaci

Olivetani. Loro dona tre feudi. 14.For

ZA



Della Giornata Terza . 319

ma della Chiefa antica. 14.a 16. Come,

e da chi modernata, e dove trafportate

le memorie antiche, che vi favano. 19

Chi oftri di Monte Oliveto . 28. e 29.

Chiefa di S. Chiara da chi fondata, di

che architettura , e di quanto in efa,

vi è di maravigliof . 58.

fcrizioni, che fanno d'intorno al campa

mile , dove fanno regiftrati il tempo

della fondazione , della confecrazione ,

e dell'Endulgenze. 59. Perchè fi dica di

S.Chiara, quando dedicata viene al Cor- -

po di Crifto. 62. Proceffone del Corpus

Domini, che efce dalla Cattredale, paf

fa per S.Chiara. 62. Grandezze delMo

mfiero. 63. Colonne del Tempio di Sa

omone nell' Altar maggiore di detta

Chiefa.63. Memorie, dipinture, ed altre

cofe degne d'efer vedute in detta Chie

fa, nelle Cappelle , ed in altri luoghi -

7o.-fino a 81. Reliquie, che in detta

Chiefa fi confervano. 76.

Chiefa di S. Marta, da chi fondata, come

rovinata, e da chi riedificata, e quanto

in efa vi era di buono nelle dipintu

- re - - 82, e feq

Chiefa, e Monfiero di s. Francefco delle ,

Monache, da chi , e come fondato , e

quanto di bello in detta Chiefa fi con- ,

ferva 84. e feq.

- O 4 Chiefa
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cif di S.Maria della Pietà, attacca a

al palazzo del Principe di s. severo

fondata dal Patriarca d'Alefanda

ius patronatodella cafa dello fefo Prim

ce, e quanto in efa vi è di bello. 97

Chiefa di S. Domenico maggiore, prima

detta di S. Michele a Mafa. 98. Pof

feduta da Monaci Bafiliani, e poi Be

medettini, come poi conceduta a'Frati

Pomenicani. go, Immagine vera, ed al

4turale di S.Domenico. 99 riedificata

ella forma , che fi vede da carlo I.

d'Angiò, e perchè dedicata alla Madda

dena. 1oo. cuore di carlo IE. fi conferva

in detta Chiefa . 1o r. Riedificata di

ºvo dopo d'un fiero tremuoto, che la
buttò già , e perchèffe chiamata di

S. Dºmenico, quando era dedicata alla

Maddalena. Abbellita di nuovo alla mo

derna. 1o2. Ricchfilza di apparati di

coltre - 1o2. ornamenei ricchiffimi di

era Chiefa, e memorie d'uomini inf

_gni, così in lettere, come nell'armi. 1o2.

Cifa di S.Maria della Rotonda, antica

mente Tempio di Cerere, con molte con

fderazioni su quefio. i 24

Chief di s, Michele Arcangelo , fondata

da Signori Brancacci , I26.

ºf di S. Maria di Pignatelli, di ci

I3 -fondata .
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Chefa antica di S.Attanagio . F3 5.

Chiefa dedicata all'Appofolo S. Andrea,

dove, in che tempo edificata.Ulna delle

fei Chef Greche, e per molto tempo

fu delli fiudenti, e lettori - I39

Chiefa, e Monfiero di D. Romita , e fua

fondazione , e Regola . I4I -

Chiefa antichi ffima , dedicata a S. Gio: e

Paolo . I43

Chiefa, e Monfiero di S.Maria di Monte

Vergine , nella quale fià incorporata la

Chiefa di S.Maria d'Alto Spirito, fua

fondazione, e dotazione , 148.

Chiefa di S.Gio: e Paolo dircccara per far

vi la nuova Chiefa del Collegio de' PP.

Gefuiti, fabbricata a fpef del Principe

della Rocca della cafa Filomarino. 151.

Chiefa, e Confervatorio dedicato a S.Niccc

là, ed in che tempo fondato venne- 165

Chiefa, e Confervatorio della Comunità

dell'Arte della feta, in che tempo fon

dato dalla fief”Arte, ed in che numero

arrivano le figliuole , e Monache , da

chi governato - 167.

chiefa , e Moniftero delle Monache di S.

Marcellino, e fua fondazione , ed anti

chità, riftaurato dall'Imperator Federi

go . 173. La Chiefa fi rfì di nuovo .

In che tempo vi fu pofta la prima pie

tra e 174. lInita a quefto Molfero

C) 5 quello
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quello di S. Fefto. 176.Sinagoga degli E

brei preffo del Monifero di S.Fefto. 176.

Ornamenti della Chiefa . 177. Immagine

miracolofa del Salvadore in detta Chiefa,

e come in effa pervenuta. 177. Ave il Mo

mifero allegriffime vedute di mare. Vi fi

confrva un famofo Archivio di fcrittu
'e e 179.

Chiefa , e Monifero di S.Severino e Sofio,

fua fondazione antica. 181.Titoli, che

ba avuti in diverfi tempi la Chiefa.Traf

lazione del Corpo di S.Severino monaco

detto, l'Appoftolo dell'Oriente in quefa

Chiefa. 182.Translazione nella detta Chie

fa del Corpo di S.Sofio. 182. Rifatta- 183.

Trojano Mormile contribuifce allafabbri

ca. 183. Dipinture cosà a frefco , come ad

oglio nella detta Chiefa , e nomi degli Ar

tefici. 184. Coro, ed Organo da chivennero

lavorati. 185. AItare maggiore, che fu il

primo, che fu veduto in quefta forma in

Napoli, da chi architettato e guidato ,

185. Reliquie , apparati, ed argenti, che

confervano nella Sacriftia di quefta Chie
t1 e Il 92e

Chiefa antica di S.Severino, dove co
il Corpo di queftoSanto, e di S.Sofio. 192,

Chiofiri nel Monifero di S.Severino. 195.

Chiefa di S.Gennarello all'Olmo , perchè cosà

detta . 2O2e

Da cbi fondata ; fu officiata alla Greca; di -

fparere di alcuni Autori nella fondazione ;

- - frut
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fruttura di detta Chiefa, e due colonne

maravigliof, che in effa fi confervano .

Riftaurata da una Congregazione di Preti,

, che in detta Chiefa vi fta. 2 o 3. Perchèfu

detta S.Gennaro a Diaconia, edanco Chie

fa di S. Nofiriano, e come il Corpo di detto

Santofu trovato. 2O4e

Chi fa antica di S. Gregorio dove prima ne

fava. E come paffata dall'altra parte. 2o6.

Chiefa di S.Severo de'Padri Domenicani, e

fuo Convento, anticamente detto, di S.Ma

ria a Selice, da chifondata anticamente ,

e come poi mutò titolo; e da chi fu conce

duta a'Padri Domenicani. 236.

Chiefa, e Cafa, detta delle Crocelle, come, e

da chi fondata. 237

Come , e con quali aiuti furono ampliate,

ed ajutate . 228.

Chiefa di S. Giorgio maggiore, e fua antica

fondazione . 241. Rifiaurata in che tem

07 a - 242

Vi fu trafportato il Corpo di S. Severo. Fu

fimata Cattredale, e da chi. E Chiefa

Abadiale, e l'Abadia è anneffa ad un Ca

nonicato Diaconale della Cattredale.243.

Viene conceffa alli PP. della Congregazione

de' Pii Operarj . 243

I detti Padri amminiftrano i Sacramenti,

effendo quefta una delle quattro Parroc

chie maggiori. 243. Cominciata a rifare

da'fondamaenti . - 244

Chiefa, e Monifiero antico di. Monache Be
O 6 1 e
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medettine , dedicato a S. Arcangelo, detto

a Baiano, come, e da chi fondato, e poi

dismeffo . - -- -248,

ZA chi fu conceduta la Chief , e come ora

fi trova poffeduta dalli Frati ltaliani della

Redenzione de' Cattivi. 249.

Chiefa di S. Agrippino, ed origine della fia

fondazione . 25 O,

Come conceduta alli Monaci di S. Bafilio. 251.

Chiefa di S. Maria a Piazza, e fua fonda

s ztone. 252,

E' antica Parrocchia, ed Abadiale, e l'A

badia è prebenda d' un Canonicato Dia

conale della Cattredale . 253 -

Chiefa di S. Maria ad Ercole, perchè cosà

detta . -
255

Chiefa , e Moni fiero di donne, dedicato allà

Maddalena , da chi fondato , e, con che

iftituto. Sº' amplia col paffare altrove la

Chiefa, e Spedale dell'Annunziata . 263,

Governato, da'Frati Conventuali diS. Fran

cefco , pofcia da' Frati Riformati degli

Offervanti. 264

Chiefa, e Cafa della Santiffima Annunziata,

e fua fondazione . 264.

luogo, dove venne fondata nel principio,

detto il Mal paffo. 264. Perchè dedicata

alla Vergine Annunziata . Confraternità

detta de' Battenti,fondata in detta Chie

fa. La cominciano ad ampliare. Da chi

fatta trafportare in quefto luogo infienze

coll'0fpedale. Grandementefoccorfa
-- C
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Regina Sancia, e con qual danajo. 265.

Riedificata infieme coll'Ofpedale dalla Re

gina Giovanna Il. Le viene donata la Cit

tà di Lefina dalla Regina Margarita di

Durazzo . 266.

Viene arricchita di molti ampi legati , ed

eredità di divoti . - 267.

Riedificata da'fondamenti.267. Dipinture,

che in effa fi vedono, cosàa frefco, come ad

oglio, opere de' mofiri famofi artefici . 268.

Capo Altare preziofiffimo ornato di, bronzi

dorati . 269,

Primo quadro dell'Annunziata in dettoAl

are. . 27Ca

immagine dipintaful muro, che in detto Al

tare vi fa, come, e da dove pervenne. 271

Cufiodia, ed altri argenti , che l'adornano

di gran fpefa - 27 I .

Sacriftia famofffima intagliata da Gio: di

ol - 27

Governadori in detta Chiefa, e Cafa, come

e da chi s'eliggono. 276.

Cappella del fuco Tfra, e Reliquie, che in

effo fi eonfervano. - 277.

Succorpofamofo in detta Chiefa . 279.

Chief di S. Maria della Pace, fondata dal

Re Afonfo I dove. 28o.

Chiefal di S. Clemente, 283.

Chiefa di S.Crifpino, e Crifpiniano, e fio Con

fervatorio della Comunitàde'Calzolai283

Chiefa antichiffinna diS. Pietro ad Aram , e

perchè così fi dice ad Aragas 284
- ra
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rrore di chi friffe in quefto luogo effervi fa.

o il Tempio dedicato ad Apollo. 8g.

Rifatta di uovo da fondamenti. , 286.

Aleare, dove la prima volta celebrò S. Pie
r0. 286.

Qadri ed altri ornamenti, che in detta

Chiefa fi vedono. 287.

Chefa dedicata a S. Andrea nel cortile di

S.Pietro ad'Aram della Comunità de' Cal

zettari di lana. 289,

ci fa di S.Maria della Scala, da chi fonda

a , ed ora da chi governata. Ridotta
in Parocchia. 29I

Chifa e Monifero di S. Maria Egiziaca,

di donne, da chi, e perchè fondati: an

' icamente detta S. Maria Cerieto nelle ca

fe de' Bonifaci. 292. Fondata nel luogo

detto Campagnano. Abbellita, e rifiau

rata di nuovo alla moderna. a9.

Reliquie » e dipinture, che in detta chie

fa fi confervano.
293

Chiefa di S. Bonifacio, da chi fondata, ed

ora Congregazione de'Preti. 294

Congregazione de' Dipintori nel Gesù nuo

U0, 56,

Congregazione de' Servidori nella fieffa &
tla, 57

Congregazioni nel cortile della Sacrifiia della

Cfa 'roffa, e loro ornamenti. 76.

Conventofamofo di S. Domenico. 12C.

Goaca di marmo nella Chiefa della Rotonda,

a che ferviva, 26e

Cor
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Corpo di S. Candida Brancaccio - finato, che

fia nella Chiefa di S.Angiolo a Nilo. 133.

Copia del quadro di S. Maria di Montever

ine dipinta da S. Luca . 148.

Collegio de'I'adri della Compagnia di Gesù:

Quando vennero in Napoli,da chi guidati,

e doveprincipiarono a porre in opera i loro

iftituti. Di chifu la cafa, dove detto Col

legiofu fondato. I 49

Corpo di S.GregorioArmeno, come fi confervi

nella Chiefa di S. Lorenzo, e come la Reli

uia di S. Lorenzo fifffe trovata nella Chie

di S.Gregorio, e denomi, che detta Chie

fa ebbe in diverf tempi - , 2 17.

Colonna belliffima di marmo verde, trovata

nel luogo dove fiftima effere fiato ilTem

pio d'Ercole, che pervenne in potere del
Duca d'Alcalà. 2 55a

Confervatorio di S. Gennaro nella Chiefa di

S. Clemente alla Duchefca. 282.

Cupola della Cafa Profffa, come ella era
rima del tremuoto, accaduto nell'anno

1688 a'5 di Giugno, e la cagione della fua

rovina -, - 44o

Rovina, che apportò, e nelle volte, e nelle

Cappelle. - 4

. --- D

D a frefco di Francefo, Ruvia

le , detto, il l'olidorino , difcepolo di

Polidoro. 27,

Donato , o Donatello fcultore Fiorentino o

fue opere in Napoli , D 29

- V0.



28 Indice

Domenico Gargiulo dipintore Napolet. 43

Dormitori ampiffimi, e dilettofe vedute nel

Monifero di S.Severino. 196.

E

E , e loro pravità ufuraria in Na

L’ poli , e cacciati da Napoli, ed in che

tempo , e da chi . 1 97.

Eftaurita di S. Niccolò del Seggio di Pifta

fo , dove anticamente, e dove ora trafpor

'tl , - 23 F.

Eftaurita di S.Giorgio,da chi governata,247.

F Brancaccia affezionatiffima alla

propria patria , effendo Famiglia natu
rale Napoletana . I 27,

Famiglia del Duce antichiffma, conferva un

marmo Greco nella propria Cappellagen

tilizia , ed en rori avvertiti in detto mar

wno di diverfi efpofitori , con aggiungervi

quel che ci manca. I 43 a 147.

Ferrante Imparato Napoletano, gran lette

ra0 , - 32a.

Ferdinando I, e Ferdinando II. dovefeppel

liti, 1 16,

Fontana di Monteoliveto, in che tempofatta,

a fpef di chi, e chifu l'Architetto. 12.

Fontanafamofa dell'Annunziata, ed in che

tempo fu ella fatta. 262.

Francefco Solimena in età di 18 anni dipin

ge a frefco la Cappella della Madonna

nella Cafa Profffa. - 48

Francefco Mollica fcultore in legno Napoletae

19a
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vo, ed opere fue nella Cappella de'Signori

Duchi di Maddaloni nella Cafa Profffa48.

Francefco Maria Brancaccio fa un legato

della fua libreria per fervizio pubblico di

Napoli alla chiefa di S. Angiolo a Nido»

, e dal Cardinale Stefano Brancaccio fa

nipote efguita I3o

G

Abriele d' Angiolo architetto Napole

' tamo a 22a

Giorgio Vafari dipinge il Cenacolo di Monte

Oliveto, ora Sacriftia 2Qa

p, Gio; di Verona oblato di Monte Oliveto »

egregio artefice dei lavori di Farfia» e fe
opere nella facriftia nuova di Monte Oli

Ue0 e I 9

Girolamo Santa Croce famofo fcultore Na

poletano. 24,

cio:strada nefro dipintone, e fue opere. 27.

Giardino detto il Paradif, dove P. Giro
lama Colonna Ducheffa di Monteleonefab

bricò lafua cafa e perchè fabbricò quellº

alffima Galleria dirimpetto la cafa del

Marchef del Vafo . 38.

Gio Battifa Binafca dipinge a fefco la Cap

pella de'Signori Puchi di Maddaloni. 48.

F.Gio: Battifa Francaccio Cavaliere Gerofo

limitano, e Priore di S.Stefano, fpende

per fare il vafo della libreria di Sdgiolo

a Nido, e la dota d'alcune rendite. 3o
Giacomo Capece Galeota Reggente di Can

cellaria fi compra la cafa d'Antonio l'a

4 tor
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normita, poffeduta da'fuoi eredi, e de'

nobili quadri, che in effa fi confervano,

come anco, d'una ricca libreria . 136.

Ginnafio dove ne fava, e perchè così detto ;

dedicato ad Ercole. Tempio d'Ercole preffo

al Ginnafio. Terme preffo allo fieffo Ginna

fio. Veftigie di queftoGinnafio.254aad 256.

Ginnafio rifatto daTito Vfpafiano, effendo

ftato buttatogiù dal tremuoto. 259

Guardarobba del Monte della Pietà curiofo »

e perchè, e che robba impegnata vi fi con

fervi. 2OIe

g

I miracolofi , che parlò al P. Mar

cello Mafirillo, mentrefava morendo. 155

Immagine del Crocefiffo in legno di boffo, che

portava nelle mani. D.- Gio: d' Auftria -

mentre l'Armata Criftiana pugnava col

la Turchefca, e come detta Immagine è

pervenuta dove ora fi vede. I 9 I -

Ifcrizione greca creduta perduta. I45.

Ifcrizione in marmo greca, e latina, fatta

in tempo di Tito Vfpafiano, quando ri

fece il Ginnafio, e riftaurata nelle lettere,

che mancano dalVernalione, colla fua ver

fione latina, e ponderazioni fatte dalLa

fena, e dal Giordano. - 26 I.

E.

libreria di Monte Oliveto . 31, e 32.

Libreria famofiffima, del Dottor Giufep

pe Valletta. 36.

Libreria della Cafa Profffa, 57
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Libreria curiofa nel Convento di S. Domeni

co, perchè conferva manofcritti di S.Tom

maf. I2 Ie

Libreria nella Chiefa di S.Angiolo a Nido, che

è fata la prima efpofia alla pubblica uti

tità, ricca fin'ora di ventimila volumi 1; r.

Libreria curiofa nel Collegio de'Padri Gfui

ti, che contiene folo i libri fampati dallº

ifteffi Padri li ligati. 155.

M curiofo nel cortile di S. Domenico,

per effervi incifo un'Epigramma, 12 1.

Marmo antico con una fcrizione nel cortile

de* Padri Gefuiti nel Collegio ... 157.

Suor Maria Villana fondatrice del Montifero

del Divino Amore. 232s.

Memoria di Gurrello Origlia, in Monte Oli

veto, e di Afonfo ill, dove trafportate. 14.

i Memorie di diverfi uomini infigni , trafpor

tate in altri luoghi, nella Chiefa di Monte

Oliveto . 18,

i Memorie antichiffime, cheftavano nella Chie

i fa della Rotonda, e comeguaftate ... 125.

Mfemoria nobilmente eretta nella Chiefa di

S. Angiolo a Nido de' Signori Cardinali

Francefco Maria, e Stefano Brancaccio,

i, e de'Signori Cavalieri Gio Battifta, e Giu

fppe Brancacci della fieffa Cafi. 133.

Memorie antiche tolte via dalla Chiefa di

p, S. Giorgio, coll'occafione di riedificar

la. - - 242 e 243.

Memoria di Buono Confule - e Duce Na
po a
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poli - 2 53.

Michel'Angiolo Caravaggi dipinge trequadri

nella Cappella de'Finaroli nella Chiefa di

S.Anna . ICe

Modanin da Modana artefice di fatue di cre

ta cotta, e fue opere. 22a

Monte Vergine, o Vergiliano preffo la Terra

di Mercogliano . I 4 5

Monte della Pietà, da cbi, e perchèfonda

to, e come. 197.Si apre nel cortile della

S. Cafa dell'Annunziata. Paffa nella cafo

de Signori Duchi d'Andria. Comprano il

palazzo de'Conti di Montecalvo . 198.Si

difegna la cafa daGio:Battifta Cavagni.

Riefce molto magnifica, e comoda; fua

Cappella, e da chi vi fu pofta la prima

pietra, e coll' intervento di chi. Archi

tetto di gran giudizio nel difgnare la ca

fa del Monte. I 99a

Moniffero, e Chiefa di S.Gregorio, volgar

mente di S. Liguoro, e fua fondazione.

Monache Greche, ed Armeme,come ven

nero ricevute in Napoli, e perchè. 2.c6.

Ufo di veftire alla greca nel detto Moni

fero. 2o7. Muta Regola, e fatuto dopo

del Concilio di Trento, e come. 2o7.Come

prima veftivano le Monache, e che modo

di vivere teneano. Come erano ammeffe

al Moniftero . 2o9.

Modo, nel quale vivevano i Mfonferi delle

Benedettine, introdotto per abufo . E
come Riformate 2 Qa

Ma-
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XMonferj dismeffi, ed uniti ad altri M

miferj . 2I I e

Moni ftero di S. Liguoro riformato, e ridotto

alla vita comune , quando , e con che

modi . 2 l 2

2uando riceverono le Monache il titolo di

Donna , effendo che prima avevano quello

di Suora . 2 i 3.

Moniftero di S. Arcangelo a Bajano dismeffo,

e parte delle Monache unite al Monifiero

di S. Gregorio, al quale fu conceffo ilfan

gue di S. Gio. Battifta . 21 5

Monifero del Divino Amore, dove, e da chi

fondato , e come pafòpoi nel palazzo de'

Signori Villani . 232 -

Da chi fu difegnato detto Monifero. 23e

Moniftero de'Canonici Regolari Lateranen

detto di S. Pietro ad Aram . 285.

Ha due Chioftri, belie , e perenni fontane,

con belliffimi giardini, ed orti. 289.

N

ovello di S. Lucano infigne architetto

- de'fuoi tempi o 4O

O d'Antonio Roffellini Fiorentino 24,

Opere di Girolamo Santacroce Napo

letano . 24

Opere di Gio: Merlino detto di Nola,fcultore

Napoletano. 24

Opere di Benedetto da Majano. 25

Oratorio del Monte de' Poveri del nome di

Dio , dove prima ne fava. 246.

ope



24 Indice

Ofpedale delli poveri ftudenti, dove, a come

dismeffo . 128.

Ofpedale di S. Angiolo a Nido , comefonda

0 . I29.

ofpedale dell'Annunziata, da chi fondato, e

da chi riedificato. P 266,

p del Sig. Duca di Maddaloni, fue

qualità, e da chifondato. Come perve

nuto a quefta cafa. Il Territorio di chi era,

e come avea nome. Suoi ornamenti, dipin

ture , fatue , efuppellettile . 5. e 6

Palazzode' Signori Urfini de' Duchi di Gra

vina . 32 •

Palazzo del Principe di Salerno, fabbricat

da Roberto Sanfeverino - 4o.

Padri Gefui ti , quando ricominciarono ad

officiare la loro chiefa dopo il tremuoto 42.

Avendo officiato fino in quel tempo nella

Chiefa di S.Chiara . «45',

Palazzo antico dell'eruditffimo Bernardino

Rota e - 86.

Palazzo del Principe di Stigliano, ora della

mobilcafa Barile . 87.

Palazzo anticamente del Principe di Bifigna

mo,Sanfeverino, ora de'Signori Filanzari

ni de'Principi della Rocca . 88.

Famofa galleria di quadri, che in effo fi
vede . - -89.

Palazzo della Sereniffima Repubblica di Ve

nezia per gli fuoi Refdenti. 9 I

l'alazzo de' Signori Principi della Roccella

della
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della Cafa Caraffa, e de' gran fgetti, che

|

)

in effa nati fono. 9 I.

Palazzo anticamente della Famiglia del Bal

fo, poi d'Antonello Petrucci, indi della

mobiliffima Famiglia d'Aquino, ed in que

fio palazzo fu principiata ad ordire la

congiura de' Baroni. Al prefente vi è il

Banco del Ss. Salvatore . 94.

Palazzo, che giàfu de' Signori Duchi di

Vietri Sangri , e quefio è fiato il primo

ad effer fabbricato in queft'ordine d'ar

chitettura , e fu lefo dal tremuoto nel

cornicione . 95.

Palazzo famofiffimo del Principe di S.Seve

re della Caf di Sangro, 96.

Pala22o di Diomede Caraffa Conte di Mad

daloni, e quanto vi è fiato, e vi è di cu

riofo circa le fatue . 159.

Palazzo del Duca d'Andria . 174

Paolo Schefaro Fiamingo , dipinge in Na

poli . 184.

Palazzo delgran Conte d'Altavilla, dove.23 1.

Palazzo de' Villani , ora ridotto in Moni

ftero . 232

Pia22a della Cafa Profffa de'Padri Gefui

ti . 37.

P. Pietro Provedo Gefuita, Architetto efper

tiffmo , difegna la Chiefa della Cafa Pro

feffa , e quandovi fu pofia la prima pietra.

E quando conferrata. 42•

Piazza di S.Domenico , e fuoi nobili palazzi,

che la circondano e - 95.

, l'iazza
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Piazza di Nido, fondata anticamente do

vefavano le cafe della Famiglia Afflit

'il - I 57.

Piazza anticamente detta Montorio, oggi di
S. Severino . I73,

Piazza de'Villani,perchè cosà detta. 232.

Piazza delle Crocelle, da chi prende il no

, 237.

Quando fu aperta. 23

Piazza diS.Arcangiolo a Baiano, in che tema

po aperta . 248.

Piazza de' Pecchiarotti, perchè venne così

denominata . 292 -

Porta Regale, dove prima nefava. 2.

Porta Puteolana, o Cumana, poi detta Re

gale , dove trafportata dalla pia22a di

S. Domenico nella penultima ampliazio
e , 7

Porta antica del palazzo del Principe di Sa

lerno, oggi in parte mutata da' Padr
Gefuiti. 4C

Porta Puteolana , o Cumana , dove antica-

mente ne fava, e le veftigie, che vi f
r07a7010 . 97.

Porta Nolana da chi trafportata in quefto

luogo. 289.

Principeffa di Biffignano della Cafa della

Rovere de'Duchi d'Urbino compra il pa

lazzo del Principe di Salerno, e lo dona a

Padri Gefuiti , 4 I a

Qua-
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Q

r-Nvadro di Tiziano nella Chifa di S. Do

menico - o5.

artiere de' Spagnuoli dove ne fava in

tempo del ReAf l. d'Aragona. 174,

Ainaldo Brancaccio Cardinale edificò la

l chiofa di S. Angiolo a Nido. 123

Reliqui, che fi confrvano nella Chiefa di
Monte Oliveto. 27e

Reliquie, chef confrvano nella Chiefa del

la Cafa Profffa. 55

Refettorio nella Cafa del Collegio de'Padri

Gejuiti. - - - - I 54,

Regione Forcellenfe dove, e perchè così det

a . -- -- - - - 23o

Reliquie, che fino nella Chiefa di S.Gior

gio . - - 245

Regione Ercolenf, o Termenfe, dove prin

cipia. , 254

Regione Termenfe quanto fazio comprende

ug 256.

Ritratto vero di Gioviano Pontano, equel

li di Giacomo Sannazaro , d'Alfonfo lI.

e di Ferrandino fuo figliuolo, di creta

cotta . 22 e

Roberta caraffa Ducheffa di Maddaloni aju
ta i Padri Gefunti nella fondazione del

Collegio, e fe me intitola Fondatrice . 15o.

S

Acrifia ricchiffma della Cafa Profffa,

fua fuppellettile, argenti, dipinture e

P free

V
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frefco, e ad oglio a 4

Sacrifiia di S. Domenico, che aneo dicifi

Cimiterio, per l'offa di molti Rai, che vi

fi confervano. , i I3

In quefa veder fi può ricchiffima fuppellet

tile d'argenti, e d'apparati. I l 9

Sangue miracolofo di S. Gio: Battifia , con

altre infigni Reliquie, che fi confervano

nella Chiefa di D. Romita . * 147

Sacrifiia ricca d'argenti, e di Reliquie nel

la chiefa del Collegio de' Gefuiti . 154.

Salita nominata fpra muro , perchè così

detta . 259

Scuola letterarie di Napoli, ed abitazione

degli ftudenti. Scogliufo,perchè detto co

sà - 27

Scala molto bella. e bizzarra nella Cafa del

' Collegio de' Gefuiti . - 1 55.

Sepolcro di Marino Correale, coll'ifcrizione

fattagli dal Re Alfonfo I., dal quale fu
carazzette da allo . 25'

Sepolcro del Re Roberto d'Angiò, e perchè

la fatua vefiita da Frate . 64

sepolcro di Carlo Duca di Calabria, figliuolo

di Roberto. 65.

sepolcro di Giovanna I. moglie di Carlo di

Durazzo, e poi di Roberto di Durazzo

coute d' Avellino, indi di Filippo Princi

pe di Taranto. 67

sepolcro d'Agnefe, moglie di Can della Sca

la, e poi di Giacomo del Balfo, e di
menza fua ninorforella - e

Se
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Sepolcro di Raimondo Cabano, che » da po

vero fchiavo, divenne Sinifcalco del Re

gno, ed fioria delle rovine di quefta Fa
miglia . 7Oa

sepolcro della bambina Maria, figliuola di
Carlo Duca di Calabria . 73

Sepolcro creduto della Regina Giovanna la

e fuoi avvertimenti su queio - 76,

Sepolcro del Duca di Durazzo, ottavo genito

di Carlo Il 1 o5

spolcro di Bernardino del Balfo gran Giu
ftiziere del Regno . 1Qa

spolcro di Vincenzo de Franchi 'refidente.
del S. C. , e gran Giuria de”fuoi tem

pi, - 1o6.

Spolcro di Antonio Caraffa, detto Malizia

che propagò così nobilmente la Cafa Caraffa
della Stade la 1o7

sepolcro dell'eruditiffimo Bernardino Ro
a - 1o.

Sepolcro, e memoria di Placido di Sangro

ran Patrizio Napoletano, 2a

Sepolcri della gran Famiglia Aquino, dalla

quale difeefe l'Angelico DottorS Tomma
0 e I I3

Sedia Vfcovile, perchè nulla chifa della

Rotonda . 126

Seggio di Nido , o Nilo, dove, ed in che

tempo fondata, e come fortiffe quefio no
age, ** e I 34e

Seggio antico di Nido, o Nilo dove prima me

fava 136

P 2 Se
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Seminario de'Nobili, e fua fondazione, e da

chi fondato venne . I37,

Sepolcro dove primieramente fu pofio il cor

po di S. Candida Brancaccio, ed errore di

Pietro di Stefano nell'efpofizione dell'Epi

grafe I 4oa

Seggio di Cafanova, e dove ora unito - 166

Sepolcro di Vincenzo Caraffa, Priord'Unghe

ria. i85.

Sepolcri de' Sanfeverini della Cafa de' Conti
della Saponara, lavorati da Gio: di No

la , curiofi. - 187.

Sepolcro di Gio: Battifta Cicaro, nel quale

fieftinfe la fua Famiglia, che godeva nel

Seggio di Porto. 93a

Saggio di Piftafo, dove anticamente a ora.

dove unito . 23I.

sggo decimbri unito a quello di Monta
gna a - , 23 Is

sgio de' cimbri, dove anticamente nefa

a , e fua Eftaurita 25
sggio di Forcella, dove prima ne faua » ed

era incorporato a quello di Montagna fa.

Sepolcro della Regina Givvanna II doveva

simo Papa Napoletano, dipinge affo il

coro della Chiefa di Monte Oliveto - 2

Sfio Cocco Palmiere efecutore della volon

sa de signori Brancacci, circa la Libre,

ria. 13o.

Sigismondo di Giovanni, Architetto dife

gna l'edificio della piazza di i

do, e le dipinture a frefro » che iaffo fi

pg
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vedono. . 334

strada cumana , o Puteolana, di donde co

minciava, e dove finiva - 4

strada di Nido, o Nilo, dove, e dove ter

mimava . 4

Strada Forcellenfe, o Nolana, dove e quan

to lunga. 4a

Strada da S. Maria d'ogni Bene» fino alla

Porta Nolana, di che lunghezza 4»

strada, che termina al Caftelnuovo. Da chi

aperta. 6, chiamata anticamente la fra

da Ribera, ed ora perchè dicef di Monte

Oliveto O 7.

statua di S. Giovanni, la quale finaf la

prima, che fffe fatafcolpita in marmo
da Gio: di Nola 16.

Seatue, e dipinture nella cafa del Dottor

Giufeppe Valletta - 35'

Strada, che tira verfo Mcmte Olivoto. 37.
stalle, e giardini nella cfa del Princi e di

Salerno. - , 4o

studi di Napoli, dove prima ne fava
Oe. * - 23.

stefano Brancaccio Cardinale fgue il lega
to del Cardinal fuo zio. I 3o.

Statua del Nilo, come, e perchè nel luogo

dove fi vede, al quale ha dato il nome. i 35
Strada de'Librari dove 2C2 a

strada nuova fitto del Collegio de' Padri

Gefuiti. 157.

Strada ora detta di S. Lorenzo , come an

*ticamente, e con quai nomi 2o 5

- P 3 Stra
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Strada de'Marogani , ora detta de'Maio

rami . 221 a

Strada di Piftafo, dove e perchè cosà det

a , 2 3 I.

Strada Nolana, dal volgo detta Novale, da

chi , ed in che tempo aperta 259

Strada degli Organari, dove . 26o

Strada della Duchefca e perchè abbia quefio.

nome, 282.

Strada del Lavinaro, perchè così chiamata

Molto, abitata prima della pefte. 29o,

Strada, diS. Maria della Scala , 29I.

Suppellettile, così d'argento, come d'appara

ti, e Reliquie infigni, che f confervano

utella Chiefa di S.Gregorio. 22Oa
-

Avola, dove fa efpreffa l'adorazione do”

Magi nella Chiefa di S.Anna de'Lom

bardi, dipinta da Chiara Varottari Ve

ronefe - i Ta

Tavola dipinta da Leonardo da Piftoia .

dove fa efpreffa la l'urificazione della

Vergine, nella nuova Sacrifia di Monte

Oliveto, e del ritratti, che in dettata

vola fi riconofcono i 9,

Tavola nella Chiefa di Monte Oliveto, dove

fia efpreffa, la Purificazione della Vergiue,
dipinta dal Vafari . 2Oa.

Tavola nella Cappella de'Tolfi in Monte

Oliveto, dove fa fpreffa la Vergine Af

funta , dipinta da Bernardo, l'intoric

chio . I e

Ta
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Tavda dipinta dal Santafede» dove fia

fpreffa la Vergine con S. Tommafo »

S. Benedetto 23

Tavola dipinta da Girolamo Cotignola 26.

tavola di Raffaele maravigliofa tolta la
S. Domenico, e conae. - 1o8.

, Tavola nobilmente dipinta dal noffro Fran

) cefco Curia - - I4I

Teodoro Fiamenga dipintore, e fue ºpere i
Napoli, - - I 42

Tfia di marmo d'Antinoo amato da A

driano, nel Palazzo de' Conti di Mad

daloni. 16o.

ia di bronzo di un gran Cavallo della

laazo del conte di Maddaloni » come Per

- venuta in detto Palazzo, che era fia o

e dove interamente fava detto Cavallo e

creduto fatto, per incanto da Vergilio,

Errore di Giorgio Vafari, che dice le
opera di Donatello. I 6 I e

empio delle Paparelle dove e da chifon

dato - . 234-

Tempio dedicato ad Ercole, dove ne fa
f a , 2 55e

tromba firavagante nel Collegio de'Gf
colla quale fi dà acqua per la la Ca

fa i 57

ritario Gibertifcultore Fiorentinº la

- vora, in Napoli .. 22•

vico ora detto di S. Chiara, ed i nomi 6

- aveffe avutaper prima .
- r perp e Vico
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Vico anticamente chiamato di Fontaiuola

oggi di Mezzo Cannone . Il 24

Vico Aleffandrino, oggi detto degl'lumpfi, e

d'Arco, e perchè il primo nome 13. |

Vico anticamente detto lo Scorufo , o Sco

gliufo, dove , e come al prefente nomi

i (10 , 1 39e

Vico anticamente detto di Cafanova , ora

di S. Filippo e Giacomo . 166.

Vico degli Acerri, ora detto d'Arco, degli

Vico anticamente detto de”Vulcani, poi deº

Sanguini . 173,

Vico anticamente detto Miffe, oggi di S.Se

vering, e di S. Marcellino . 273

Vico anticamente detto Scalf, ora fgfà di

S. Severino. 74,

Vincenzo della Monaca mofro Architeìto ,

dfegna il Monifero di S. Gregorio. 2 14.

Quando vi fu pofta la prima pietra, o

quando terminato. 21 4a

Vico di Piafo, incorporata nel Monifieno
del Divino Amore . 23

Vico di S. Epulo, oggi detto delle Paparelle,
dove . --- 2 34e

Vico delli Panettieri, 23 e

Vico de'Cimbri, o Cimbro, dove anticaunem

te, e perchè ora detto de'Mandefi. 235.

Pico degli Orimini, ora detto di SGiorgio

dove ne fava. 226,

Picaria vecchia, dove ne fava, 24o. Arme

antiche Aragonfi, e delgranovre
4
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l

ti

it

di quei tempi, come perdute nella cafa

dove fiava quefto Tribunale, e da chi traf

portato nel Caftello di Capuana . 24I •

Vico degli Angini, della portaria di S. Gior

gto 247

Vico de'Zurli, perchè così detto . 247,

Vico de' Carboni 248.

Vico di S. Arcangelo a Bajano . 248.

Vico di Fiftola, oggi detto della Fontana de'

Serpi - e perchè così detto. 249

Vico delle Zite, e perchè così detto . 25o.

Vico di Pizzo Falcone, ora detto di S.Agrip

pino », volgarmente detto S. Arpino, ed

anco di S. Agoftino. 25o.

Vico anticamente detto Rua de'Pfcicelli

ed ora de'Scaffacocchi. 253 e

Vico anticamente detto di Cupidine, ora di

S. Arpino. 254e

Vico Ercolanfe , oggi detto de'T'arallari, e

perchè Ercolenfe fffe fiato appellato. 254.

Vico delle Colonne, perchè così detto. 255.

Vico Lampadio , , e perchè fffe così
detto. 256,

Vico de”Campegnani, oggi detto dell'Egi

ziaca , e perche così nominato. 26o.

Vico dell' Annunziata, detto prima degl'
intagliatori in legno . 2 bO,

Vichi detti dell' Orto del Conte, e perchè

così vengono chiamati. 29 I

Vico di S. Maria delle Grazie . 293.

Vico de' Parettari , perche così nomina

a 292

Vico
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Vico dell'olmo, e fua denominazione, 292,

Vico de'Cangiani. 294e

ico de' Ferrari, perchi così detto. 295.

'nivefità degli ftudenti, dove ne fava

anticamente, ed oblazioni, e funzioni,

che fi facevano dagli ftudenti, e letto
ri . 139
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